


• IM»! «SM % 99 * MVaMAJi 




Digitized by Google 







i.L-C 3 


DEL SANTUARIO 


IDEM MI m m À MiM wm 


DA CHE SE N' HA MEMORIA 


FTVO A' NOSTRI GIORNI 


m oecASioHi nj&È. qhstà miA sscolìrs 

CEUBRATA DAI CANONICI REGOLARI DEL 8ANTI08IM0 SALVATORE LATERANE8I 

ADDETTI AL SERVIZIO DI QEELU REALE CHIESA 



8TABIUMEHT0 TIPOGRAFICO DEL REAL MINISTERO DELI’ INTERNO 

REI. REALE ALBERGO DE' POTERI 

1853 




Diyi,'^ “1 by C’-iOgk 



ARTICUl.O IISTRATTO DAL FASCICOLO XCV DEGLI AFiRAlI CIVILI 


Digitized by Google 



INDICE 


IitTBODrn oHi pag . i 

$. r. Come fu eretta la presente Chiesa 

di PiedifflDila a 

а. Teslimonianie degli acritlori , . . ^ 
3 . Di Santa Maria dell* Idria , del Mo 

ni«l«ro di donne nel Caalello del - 
r Uovo , e di Santa Maria a Cap - 
pella nominali nella relarionc pre - 

ccdenlc. . ^ . . ■ ■ fi 

4 - Di una Cappella della di Santa Ma - 
ria di PiedigroHa , quando nel 
»353 fu creila la progenie. . . ao 

б. Di un delubro pagano che fu al lem - 

po del Genlilesimo nel luogo, do - 
ve poi fu eretta la Chiesa di San- 
ta Maria di Picdigrotia . . . i 3 

7. Come il Santuario di Piedigrotla sia 
stato dato ai Canonici Regolari 
Lalcranesi del Sanlis. Salvatore, 

8. Vicende del sacro edificio sino a que- 


9 - 

sti giorni .... 


Seguila lo stesso argomento. . . . 


UL. Vicende della Canonica 

«9 

X-Ls. 

Delle Nobili Famiglie Napolitane che 



nei diversi tempi commendarono 



la loro munifìeeoza verso il .Snn. 



tuario di Piedigrotta . . . . 

22 

I 2 x 

Monumenti della Chiesa di Piedigrotta. 

23 

i 3 . Memoria di Don Giovanni d’Austria 



nella Canonica di Piedigrotta . 

26 

li. Il Pontefice Pio IX al Santuario di 



Piedigrotta 

•7 


Della Festa di Piedigrotta .... 

28 

16. 

Donde tragga origine la visita in Tor- 



ma pubblica che fa il Re al San- 



tuario di Piedigrotta il dì 8 Set- 



tembre 


Ih 

Monumenti d’ arte della Chiesa di san- 


ta Maria di Piedigrotta e della 



Canonica annessa . . 

21 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Il callo di amore che riscuote la Madre di 
Dio dal popolo napolitano può parer simile a 
quella scaturigine , che ricevendo nel sno cam- 
mino il tributo delle acque di molli ruscelli , 
ingrossa così , che fatta gran fìamc , volge 
macsUnamcnle al maro. Perocchò nato da u- 
mili principii , e per avventura in quel mede- 
simo primitivo tempo che s. Pietro recò il lu- 
me della fede in queste cooirade , venne me- 
ravigliosamente crescendo di secolo in secolo 
per la gora delle sopravvegnenti generazioni , 
di cui ciascuna alla sua volta aggiunse nuove 
tcstimonianie di affetto a quelle , onde dalle 
antecedenti avea appreso ad onorarla. Un ru- 
scello ( e non ignobile ) clic da molti secoli in- 
Uuiacc in questo fiume, ù la venerazione che 
Ella riceve nel Santuario di Piedigrotta. Qua- 
le spettacolo di tenerezza vedere arrivarvi ogni 
giorno e chi supplica , e chi ringrazia , c co- 
me servono gli uni agli altri di reciproco sti- 
molo I Perchè le lacrime dei chiedenti ram- 
mentando a quei che ringraziano il loro pas- 
sato travaglio , rendono più vivi ed effusi i 
loro ringraziamenti ; c come più sentiti sono 
i ringraziamenti di costoro , tanta maggior fi- 
ducia ne concepiscono i trihulati di essere alla 
maniera stessa dall' amorevole madre raceon- 
solati. 


Ma colai sentimenti espressi nel corso dcl- 
l'anno individualamenle per le varie occasio- 
ni da questi e da quelli , chi non sa con qua- 
le esplosione ( mi sia lecito dir così ) prorom- 
pan poi ad un' epoca determinala? É una sce- 
na meravigliosa che offre di sè tutto un po- 
polo così concorde nel medesimo scopo , coi 
medesimi affetti, e col medesimo ardore. Al- 
lora è una calca innumerevole che per otto 
giorni concorre alla Vergine di Piedigrotta , 
e più nel primo agli 8 di settembre , e l' im- 
mensa marcia è preceduta dal Monarca , che 
in forma pubblica in tal giorno sollennissimo 
visita quel Santuario ; cioè il Rk alla testa 
del suo popolo, il Padre innanzi ai suoi figli, 
che venuto insieme con loro , prende a nome 
suo c di tutti la parola con In Madre di Dio 
per ringraziare ed implorare: generosa e pie- 
tosissima gara tra la Regina dei cieli ed il 
popolo napolitano , di Lei per proteggerli , di 
loro per onorarla. 

Ma un nuovo sprone ha ricevuto sì nobile 
sentimento a questi giorni. Si compie in que- 
st' anno il quinto secolo c comincia il sesto 
dalla fondazione dell' attuale chiesa della Ver- 
gine di Piedigrotta. Per i Canonici Regolari 
Lateranesi del Santissimo Salvatore corre un 
secolo di meno dalla loro istallazione io quel 
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Snnlnnrlo , ette mni por nossnnn M'ccnda non 
abbandonarono. Solamcnio dii imii non mise 
il piede in quella cliicsa può ignorare quanto 
ei valutino l’alto onore di servire in o.ssa alla 
^ladrc di Dio. Ordine e decenza degni del luo- 
go dove Ella incdcsinia , come ò tradizione, 
l'Iessc di esser venerala ; celebrazione quotidia- 
na non inlcrrolla dall’ alba al mezzodi del g. 
.sacrideio ; ministri della sacramentale peni- 
tenza sempre nei loro tribunali; oflìciatura in 
comune delle ore canoniche ; tutti i sabati fe- 
steggiati in onore della Vergine; tulle le Do- 
meniebe, tulli i Misteri di G. C. e della Ver- 
gine medesima , con quel rito che a ciascuna 
solicnnilà si addice ; alti di piclA e concioni 
al popolo , oltre le domenicali , frequentissi- 
me ; e qualunque altra pratica di cullo divino 
in altra cliiesa si eserciti , da essi nella loro 
trasportala ; persuasi die non sia ad essi loro 
permesso di rimanere addietro a nessuno , co- 
me a quelli che Ira tulli gli ordini religiosi 
sono i primi , congregali al tempo stesso de- 
gli Apostoli , per riunire insieme i loro sforzi 
alla santiGcazionc propria e del prossimo. Di 
qui si arguisce quanto zelo sjticghino al pre- 
sente per la festa secolare che apparecchiano. 

I restauri generali e le aggiunzioni alle fab- 
briche , le nuore decorazioni , le spese di ric- 
ehisviinc sacre guppcllcllili provano che essi in- 
tendono , che venga alla loro festa adattalo 
quel molto , onde si bandivano in Roma gli 
spettacoli secolari : FenUe a veder cote, che 
nettuno di quei che ora vivono mai vide , 
nè torà più per vedere allrimenii in tem- 
po di tua vita : e ciò non meno per l’ inter- 
vallo dei tempo che è in mezzo tra una festa 
secolare e l' altra ; ma più veramente per la 
grandiosità che vogliono clic abbia ad avere. 

Ma a renderla memoranda in tulle le future 
età È intervenulo il nostro Augusto Monarca 
FEBDiniHDO n. Egli a cui il socro fuoco della 
Aeligionc riscalda il cuore ed illumina i pas-. 


si ; Egli che ù persuaso che sari tanto '"più 
]>ros|)orcvolc il suo Regno , quanto incglb sul- 
la Religione sia fondalo, non essendo altri che 
Dio r autore di ogni tiene ; Egli che tiene la 
Madre del Salvatore , quale ella k , anello ili 
comunicazione Ira noi o Dio , depositaria cioè 
dei nostri voli e dispcnsalricc dei favori celesti; 
Ila spiegalo nella ricorrenza di cui parliamo 
la sua Reale iminilìeenza pel Santuario di l’ie- 
digrolla. Per lui quella chiesa ù stata già sun- 
luosamenlc pavimentala di l>elli marmi, seno 
viene rieoslrucndo la facciata su di un gran 
dioso disegno , n’ e ampliala la piazza che la 
precede e circondala da una corona di grandi 
candelabri di metallo , le molle fabbriche che 
cslcrnamcnle , in epoca ]hico favorevole alla 
Religione, si erano addossate ad un suolalo, 
o ne ingombravano il prospetto , demolite ; 
aggiuntile internamente nuovi membri; e mol- 
le altre cose le quali tulle meritano più che 
di essere aceennalc , e tornerà in acconcio de- 
scrivere di proposito , quando saran fornite. 

Quanta lode ancora si debba iti ciò all' esi- 
mio Direttore del Ministero degli Affari Interni 
signor Commendalor Murena, a niuno è igno- 
to che vede di qual cuore ei secondi ed avvii 
cotanta impresa. 

Ei pare da tutto ciò quanto opportuno rie- 
sca tale argomento. Esso verrà forM giudicalo 
in fine di maggiore importanza che a pri- 
ma giunta non si può fare , e tenuta regione 
delle malagevolezze che ad ogni passo ai sono 
incontrate. 

$. 1. Come fu eretta la pretenie Ckieta 
di Santa Maria di Piedigrotta. 

La memoria clic noi pubblichiamo ù lolla 
dalle prime iacee di una Platea delle rendile 
di quella Chiesa , innanzi- che ne fosse del 
tutto spogliala nella invasione degli siranicrt 
al principio di questo secolo. Cotesto libro 
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«fuggi ndM (opprcDsiono <il vamldlico sac- 
cheggio del monislero «li s. Pietro ad Aram , 
casa allora principale dei Canonici Regolaci La- 
tciancsi, «laLilili da più secoli in Napoli tanto 
in «luella, che nell' altra di Piedigrolta, e non 
mai lino all'epoca del libro disturbali nella 
loro profonda paco , i quali sono cos'i i miglio- 
ri mallevisdori dei falli narrali in quella pre- 
faiioac , pcrchò in casa medesima , cioè in 
quel loro famoso tabidario ne aveano i docu- 
menti autentici. Questa memoria ci è stata gen- 
tilmente comunicata dai diligentissimo signor 
Camillo Hinieri Ricci che 1' ha trascritta. 

> Platea delle Rendite e pesi < che tiene il 
Regalo , e venerabile Monastero di Nostra Si- 
gnora di Santa Maria di Piedigrotta della Con- 
gregaxione del SS. Salvatore Lalerancnso dei 
Canonici Risolaci di s. Agostino nel Borgo di 
Cbinia, sotto il Governo del Rev.“ Padre Ab- 
bate D. Filippo Santoro del secondo anno del 
suo Governo i. 

i Forinalo dal Pro Rationole , et Attuario 
(lidia Regia Camera Nicola Bado. Per sua par- 
liculorc devolione , e speciale gratin ricevuta 
nell' anno 

MUCCXXVI. 

) Origine della fondazione della Chiesa di 
Nostra ^nom di Piedigrotta nel Borgo di 
Chioia , e della introduzione delli RR. PP. 
Canonici Laleranensi i. 

» A loto la Grotta , che si va in Pozzuoli 
si osserva innalzato un sontuoso tempio dedi- 
cato olla Gran Regina del Paradiso , avendola 
i!Bsa islessa comandato si formasse , ed il fatto 
avvenne in questo modo >. 

1 Regnando l'anno i353 Giovanna Prima di 
(|ucsto nome , ali' 8 di settembre giorno con- 
sacrato alla nascita di Nostra Signora , appar- 
ve a tre persone di luogo, c professione assai 
diverse è distanti 1' una dall’ altra , coman- 
dandoli, che li sarebbe stato gratissimo, se vi- 


cino àH'anlicà Grolla si tosse cdiiicato un tem- 
pio in onore di Dio e suo s. 

I 11 primo favorito da Maria fu un Mona- 
co chiamato Benedetto alntanto a S. Maria 
a Cappella ncUa Porta di Ghiaia, al quale li 
com|>arvc nello stesso spuntare P aurora del 
sopradetlo giorno , mentre stava in viaggio , 
verso Pozzuoli a lato della sopradclta Grolla 
a cagione di prendere i bagni per sua indi- 
sposizione , e se gli fu vedere nell' islessa for- 
ma , nella quale oggi si vede in delta Chiesa. 

i II secondo fa un certo Romito gran ser- 
vo di Dio, chiamalo Pietro, che menava vita 
solitaria in una Cappella sopra lu delta Grotta 
delta 8. Maria dell' Idria i. 

> La terza fu una Monaca chiam.tta Maria 
di Durazzo famiglia Reale , c virea nel Mo- 
nastero in quel tcm|><i situato , dove ora è il 
Castello detto dell' Ovu , clic |miì fu Irasfcrilo 
altrove >. 

1 Sparsa la fama di tale apparizione falla 
nell’ islessa ora a dette tre persone diverse è 
distanti 1' mia. dall' altra , non pub imaginar- 
si , nù credersi da persona vivente , quaiilii 
fussc il concorso del popolo Napolitano , per 
altro inclinatissimo ad ossequiare la Vergine, 
c quante fussero l’ cleniosioe per la hblirica 
della Chiesa. Or dunque si diede principio nel 
cavale le fondamenta di questo luogo , e fu 
con stupore di quanti vi fussero presenti , ri- 
trovala sotto terra una statua della Gran Ma- 
dre di Dio l' islessa , che al presente s’adora 
in questa venerabile Chiesa in atto di sedere >. 

j Terminata la fabbrica , o dotalo questo 
sagro luogo di rendilo , fu consegnato ad al- 
cuni Sacerdoti secolari accib ne avessero avu- 
ta la cura, salmeggiandovi, ed esercitandovi 
opere consuete per il culto Divino : ma per- 
chè per i miracoli che di continuo operava il 
Signore a gloria della sua Purissima Madre 
8* accrescevano di giorno in giorno le rendile 
a questa Chiesa , il Re Alfonso 1. d’ Aragona, 
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c di Napoli concedi privile^ di donationc in 
licneficio di questo Venerabile, e Reai Mona- 
stero di Santa Maria di Piedigrotla , ed a quel- 
lo di S. Pietro ad Aram con tutte le loro en- 
Irade , c Ragioni alla Congregazione de’ Ca- 
nonici Lateranensi del SS. Salvatore dell’ or- 
dine di S. Agostino doppo la morte dell’ Ar- 
civescovo di Napoli , col peso di pagare e con- 
tribuire in ogni anno ducati cinquanta al Re- 
verendo D. Lanccllotto d’ Agnesa, che ne era 
Rettore di questo Monastero , avendone otte- 
nuto un breve spedito dal Sommo Pontefice 
Niccolò V , che concedi questa Chiesa ad essi 
Padri , che fu 1 ’ anno i 4 S 3 ; Quindi l’ anno 
seguente il Padre D. Fabiano di Deliceto di 
Puglia Canonico Laleranese con mandato di 
procura destinato dal Rcv.® P. Generale D. 
Aurelio di Piacenza ne prese il possesso per 
mano dell’ illustre D. Lopc Ximcnes di Orca 
Viceré di questo Regno a’ 28 di dicembre del 
medesimo anno i 45 .i;chc ne foce atto in dor- 
so di quella , che si conserva in carta perga- 
mena nel fascicolo signato A. sub. N. P.® > 

j Nell’ anno i 46 a Papa Pio 11 .° mandò spe- 
ciale Bolla , con la quale ordinava non pagar- 
si più da questo Monastero li sopradetti du- 
cati annui cinquanta al P. Lancellotto Olim 
Rettore di questo Monastero a causa che detto 
Padre fu ribelle del Re Ferdinando d’ Arago- 
na , successore di detto Re Alfonso suo |>a- 
dre : Che si conserva in fascicolo sub Litera 
A. N.° 8 >. 

1 Si soggiunge che nella leggenda di Santa 
Giuliana Vergine c Martire si trova scritto , 
che r anno del Signore 1 207 in questo istesso 
luogo era in piedi una Chiesa nella quale fu- 
rono collocate le Reliquie di detta Santa, co- 
me quelle di S. Massimino Levita e Martire 
colà trasferite da Cuoia d’ Anseimo Vescovo 
di Napoli. Il che essendo vero , dovemo cre- 
dere , ebe questa Chiesa fusse stala alfnlto ro- 
vinala da qualche tcrrcinuoto 0 altro acciden- 


te , e che poi fusse stata per ordine di nostra 
Signora ristaurata, acciocché la sua miracolo- 
sissima Immagino fusse ritrovala per essere 
venerala da suoi devoti a favore dei quali Ella 
oprò di continuo miracolosi prodigi. In modo 
che il concorso é senza numero in particolare 
nel giorno oliavo di scllembro, dedicalo non 
solo olla felicissima di Lei nascita , ma sì an- 
che anniversario della Miracolosa sua inven- 
tionc. Per brcvild si lasciano li Miracoli ope- 
rati da Dio per mezzo di questa Sacralissima 
Immagine. Bastando solo il diro Che ( Ipsa Re- 
gina Coeli potentissima : Ipsa Uispensàtrix Cra- 
liarum Liberalissima: Ipsa omnium fidclium 
Mulcr Misericordiosissima 1. 

5. 2. Tettimonianze degli ScriUori. 

I nostri scrittori che han toccalo di questo 
Santuario , non ne raccontano diversamente 
1 * origine. Giova farne brevemente In rassegna, 
perché il loro accordo è buona gnrcniia della 
riportala tradizione. 

II D’ Engenio che pubblicò In sua Napoli 
Sacra nel 1 624. alla pag. 658 . > Negli anni di 
nostra salute 1 353 fu da Napoletani fuhricala la 
presente Chiesa |X!r miracolo della Reina dei Cic- 
li nostra Avvocala, qual dignaLasi di apparir ad 
un Napoletano suo divoto nominalo fra Benedet- 
to che habilava in Santa Maria di Cappella, men- 
tre n'andava a bagni di Pozzuolo olii 8 settembre 
del medesimo anno verso l’aurora nel proprio 
luogo , dove fu poi fabbricata la Chiesa, et a 
D. Maria di Durazzo di sangue Reale monaca 
nel Castello dell’ Oro , et ad uno Eremita no- 
minalo il B. Pietro, il quale solitaria vita me- 
nava nella Chiesa di Santa Maria dell' Idrin , 
per la qual visione, e per le due prcucdcnii 
iu diversi luoghi , ma in una stessa bora fu- 
rono esortati i Napoletani dalla Gran Madre 
di Dio nell'anno predetto ad erger In Chiesa 
al suo divolissimo N me , e gli mostiò il pro- 


- Digitced by Geogle 



imu uooKiM DI pitDiGiom 


prio luogo , dove hovcTano da fabbricare quel- 
la , e quiri poi da Napoletani fu ritrovala la 
sua divotissima immagine , cbe b quella sta- 
tua eh' bora ai vede su l’altare maggiore di 
questa Chiesa, e di questa modo fu fabbricala 
la presente Chiesa , nella qual la Santissima 
Vergine per gli infiniti miracoli , e grazie , 
che Iddio a sua intercessione ai degna di con- 
cedere ai suoi devoti , vien con grandissimo 
concorso da tulli frequentala, et visitala. La 
onde per le visioni già delle nelli 8 settem- 
bre e doirhora in poi fu stabilito , che si ce- 
lebrasse la sua festa in colai giorno , come di 
presente. Benché altrimenti leggiamo nell' uffi- 
cio di S. Giuliana V. e Mari, et è , che nel- 
r anno laoy era già in piedi questa [Chiesa 
della qual bora si favella ; ove furono collo- 
cale le Reliquie di della Sonia con quelle di 
S. Massimo Levila c Martire, lo quali furono 
trosfcrile daCuma da .ànselmo Arcivescovo ‘di 
Napoli. Dobbiamo dunque credere , che fu do- 
po rovinata , e coverta dalle acque ; e nel- 
r anno predetto i 353 fudiscoverla o ristorala 
da’ Napolitani i. 

Il Celano die dié fuori alla luce , la sua 
opera delle Notizie del bello , dell' antico , e 
del curioeo della Città di Napoli nel 1692, 
cosi scrive di questa Chiesa. 1 Dai nostri antichi 
cristiani fu presso la bocca della Grolla già 
della, eretta una piccola Cap|iella , che con 
gran divozione veniva dai Napoletani venera- 
la. Il tempo che il lutto rovina o con diluvi!, 
o con tremuoli, fé rimanere la Chiesa abballii- 
la , ed infrequenlala : nell’ anno poscia i 353 
la gloriosa Vergine la volle di nuovo riedifi- 
cala, ed usò questo modo: Agli 8 di sellcm- 
bre dello stesso anno verso l’allia comparve 
ad un divoto cristiano chiamato fra Bonedet- 
lo , cbe abitava a Santa Mari;i a Cappella , 
mentre che questi andava ai bagni di Pozzuo- 
li , a Maria di Durazzo Monaca, e ad un Erc- 
iiiila da bene, dello Pietro ,chc mcuiva vita 


solitaria nella Chiesa di Santa ìllarin dell' Idria 
fuori della Grolla imponendo loro , che ec- 
citassero la pietà dei Napolitani ad edificarle 
una Chiesa presso la Grotta , dove trovalo a- 
vessero una sua immagine. Questi pronti rese- 
guirono 0 nello istesso anno , raccolte molle 
limosine , diedero principio all' opera, c cavan- 
do il luogo loro accennalo , trovarono la Sa - 
era Immagine , che é appunto quella, cbe sta 
ora situata ueH' altare maggiore , c I’ edifica- 
rono la presente Chiesa >. 

Giulio Cesare Capaccio, che doveva andar 
prima , quel gran letterato che tulli sanno , 
nella sua storia Napolitana pubbitcala la pri- 
ma volta nel t6o6 Liti. II. png. 24 - Hd- di 
Gravier, cos'i scrive. 1 II secondo tempio ( pri- 
ma avea parlato di quello di santa M.aria del 
Parto ) è sacro alla Divina Maria presso la 
Grolla , cioè di Piedigrotla , limitrofo alla 
Grotta di Poeilipo. É casa dei Canonici Rego- 
lari , dove quasi tulli i giorni , e specialmcnlo 
il Sabbato , si recano i napolitani divniissimi 
della Beala Vergine dagli ultimi rioni della 
Città , ed a piedi nudi fanno chi due , chi tre 
miglia di cammino , tanta pietà eccitò l' im- 
magine , che loro ricorda la Vergine Regina 
del cielo. Quivi fu edificata primamente un’e- 
dicola , essendo la Divina Vergine apparsa in 
sonno ad un viaggiatore, a Maria di Durazzo c 
ad un Eremita chiamalo il B. Pietro , tin- 
poneodo loro che toglicsscro dalla Grotta l’ im- 
magine, che ora veneriamo, c dimostrò il luo- 
go dove si dovea disollerrare , agli 8 di set- 
tembre del i 853 . E subitamente fu innalzata 
quella edicola (1) ». 

(i) Allmim templum Divae Marise ad Crypiam n( 
sacrum , Crypiae Pausilìpanae ooatenninum. Canooioo- 
rum Ragularium domus , quo omnibus fcrc diebus , sa- 
lumi praccipuc , B. Virginia Neapolilani obsequenlissi- 
mi ex ullimis civilatis regiombus se coorerunl, nudisqus 
pedibus plerique duorum Iriumve milliura passuum iter 
obsunt , lantani devolisiiis pielalem Virginia imago ad 
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Il Opaock), («n>c si vede, eoiwlenc eoa 
gli allri (erillori iunanii recitali nella soslanza 
elei falla , pcrchi porla eicU' npparliionc della 
Vergine agli 8 di sellembi'e del i353 al aiandon- 
lo ( fra Bencdcllo ) elio andava ni bi^ni di Poz- 
zuoli , cd a Maria di Durazzo , ed all' eremita 
chiamato Beato Pietro; del luogo designato 
por l' cdiGcoiione della chiesa; c della statua 
rinvcmitn negli scavi , sehhene la dica traila 
da uno scavo del la Grotta in un sito dalla Ver- 
gine medesima indicalo. Oscorda in qaeslo , 
che fa apparire in sonno la Vergine al pri- 
mo dei Ire dio nomina, e dice che allora la 
prima volta fu in <|uel luogo eretta una chie- 
sinn ; variazioni di poco momculo , di cui 
rpiella intorno alla chiesa mostra solo clic 1’ 
autore non ebbe nessuna notizia della primi- 
tiva cappello già esistente da tanto tempo 
innanzi in qud luogo medesimo, di cui si ha 
memoria negli atti della traslaziane dello re- 
liquie di sanU Giuliana da Cuma in Napoli 
nel 1207. 

Ci dispensiamo di riferire altri autori , co- 
me il Moutorio nel Zodioco Mariano , Nicola 
•Malnipoto nel lesoro Celeste ec. essendo po- 
steriori. 

3. Di tanla Maria deW Idria^ del Morti- 
fiero di donne nel Catlelh delt Uovo , di 
tanta Maria a Cappella , nominali nella 
relazione preeedenUt. 

La distanza di cinque secoli , la scarsezza 
delle memorie , 1' abolizione dei nomi ed in 

CzeWslìs mcinoriani eicitavit. Aedicota ibi primo loco 
.itiliiìcau fuerot, cuoi peregrino cuidam in toainis Di* 
V illuni Numeo ap|M>rui»cl , et Manie Djrrachienai no- 
bili mulieri , et Ercmllae cui nomrn U. Pctrì erat , ut 
imaginem quam Tciieramur ex Crjpla tnllerent , loctis* 
qiip demoiutralux , unde esse! eifodienda , die VI, Id. 
,Sept. anni i3!i3. litico aediculac locus rrcclui — Capac- 
eius — Hixtoria Noap. Ub. It , p- x4. 


buona parte anche , delle cose , ei han failn 
incantraro alciuia malagcvulczza nelle ricerche 
dello pnrtiadai'i notizie della cliiosa .di sanl.i 
Maria dell’ Idria , del monistero di donne nel 
Casletio xleir Uovo , e di santa Maria a Cap- 
pella , nominali ueHa preccticale relaziono. 

Vi fu iin monistero di donne nel Costello 
dell’ Uovo? E qual redola vi si professava ?— 
L' antico monistero di Benedettini del Salva- 
tore sull* isoiella Negaridc , ora Costello dcl- 
r Uovo , chiamato poi di t. Pietro ad CatMl- 
lam , sul principiare del .XIV secolo fu dato 
da Bonifacio Vili olle inonachu Domenicane 
a preghiera della Regina Maria moglie di 
Carlo II , come raccolse il D' Eugenio dalla 
apposita Bolla di quel ronlelicc , conservata 
nel monastero di s. Sebastiano. Ma incendialo 
quel monistero nelle guerre che turlioruno il 
regno di Giovanna li, per disposizione di Mar- 
tino V. le monache Domenicane di s. Pietro 
ad Catiellum passarono di pieno drillo, come 
si esprime la bolla di quel Pontefice , nelt'al- 
tro di s. Sebastiauo , tenuto allora anche da 
monache Domenicane, c succedute egualmen- 
te a monaci fiencdetlini : il qual monistero 
dal tempo dell’ unione cominciò a chiamarli 
dei tanti Pietro e Sebatliano. Chi voglia più 
copiose notizie su questo particolare , consulti 
il D' Engenio, dove parla della chiesa e moni- 
siero di s. Sebastiano , cd il Mazzocchi nel- 
r opera ; De ealhedralit eeeletiae neapolita- 
nae variit diverto tempore vioibnt pag. 2*0 
noi. 4> c 4.>. Soppressi i monasleri , fu poi 
nella ripristinazione dato, come sappiamo, ai 
padri Gesuiti. La Maria di Durazzo adunque 
che comparisce tre anni dopo la metà del de- 
cimo quarto secolo nel monistero del Castello 
dell'Uovo, era una monaca Domenicana del- 
la cosa che 3a anni dopo sal'i con Carlo di 
Durazzo al Irono di Napoli , della pereiò nella 
relazione e dai nostri scrittori donrta di tan- 
gue reale. 
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Vo;;n!i»mo a saiifa Sfuria fieli’ Idria. Dove 
fu rjucsia cappella? — Il Petrarca ni}\\' //inerario 
.Siriaco, vciicndo con la dcscriiione da Por- 
ruoli, dice: J Verso la fino dell' oscirm strada 
della Grotta di Napoli , dove s' incominem prv- 
inamcnlc a vedere il ciclo , su di mi rilevato 
montiecllo si vede il sepolcro di Virftilio (fi 
antica costrurione. D* a<a:anlO’ al sepolcro di 
Virgilio è una piccsvia c divollssima cappella 
al (li sopra dell' uscita della Grotta (i) >. Di 
questa cappella é tuttavia qualclie traccia. > I 
vesti di una cappellclla dipinta a l'reveo , dice 
r accuratissimo YcHpicclla. — Detcrizionc >lori- 
ea di alcuni edijieii della Città di Napoli . — 
Grotta di Pozzuoli . — Nota io — che è forse 
il detoiitnmum tacetlwn tupra e rrypta eri- 
inm ricordato dal Petrarca ncVI itinerario siria- 
co, si veggono in alto a mano manca nell' entrar 
della Grotta da Napoli, forse in quel luogo, in 
cui nel secolo XV se ne abbassò il pavimento >r 
c forse abbassato cos'i in quel secolo il suolo 
della Grotta , a quella cappella fu sostituita la 
prcs(uilc a mano dritta nel mcd(»iimo entrare, 
nominata del Presepe. Or I' autore della pre- 
cedente relazione scrisse: il secondo a cui com- 
parve la Vergine fa un certo Romito , gran 
servo di Dio , chiamato Pietro , che me- 
nava vita solitaria in una cappella sojira la 
detta Grotta , detta di santa Maria del- 
t Idria. Cosi P autore del Zodiaco AlarióuD par- 
lando della cbiiisa di santa Maria di Piedi- 
grotta, con le stesse parole: R secondo fu un 
certo Romito , gran servo di Dio , chiama- 
to Pietro, che menava vita solitaria in una 
Cappella sopra la Grotta , detta di santa 
Maria dell Idria, E amdie più anticamente 
Giovanni Villani al (uqto s8 della sua Crono- 

(■) Sub finom fssci tnmilis, ubi primo vidcrì eoc- 
Imn iocipìt , in sggere edito iptim Tirgilii busti visun- 
ter pervKitsIi operis. Juxla brave devotiaimum uoellum 
sopra e Bjpfs exitess. Pstnr. Mar, ^iriac. 


co di Partenope , clic secondo nccivrate ri- 
ceadve arriva sino ai principii del i38», par- 
lando del sepolcro di Virgilio, dice; Po se- 
polto in ipiello lovìie , dace se chiama San- 
ta Maria dell Idria , al presente Santa Ma- 
ria de pedi Grotta. Nel qual Inogo non è 
a tener conto noi nostro proposito , cfce egli 
confonda santa Maria dell’ Idria con santa Ma- 
ria di Piedigrolta , ma (Ti ciò solo , che mette 
santa Mario dclP idria vicino al sepolcro di 
Virgilio , cioè all’ ingresso orientale della Grot- 
ta , come gli autori testé rapportati. 

Per contrario il Celano la mette alla porte 
«qtposta. > La gloriosa Vergine comparve ad 
ira E-emita da lume , clic iiieiiava vita solita- 
ria nella Chiesa di Sonia Maria dell’ Idria fuor 
dello Grotta. > E mollo prima il Capaccio non 
solo la indicò» fuori della Grotta, 'ma fè no- 
tare eziandio l’errore di coloro die la confon- 
devano col sacello ricordato dal Petrarca. Ecco 
le sue parole dal lib. II, della Storia di Na- 
poli p^. 3o, > Soburbana extra Cryptam regio 
multa Inliet notala dìgna, Cum ex ex exicris , 
aedicola ad lacvom ocamrrit D. Mariae- Ilydria- 
rum sacra, noe ca est, cujus meimnil Pclrar- 
chn: juxia breve devoUssimum sacedum sa- 
prà e enjpta eritum r eatn enim collocai folta 
Firgilii busta , ut ipse loquitur ». 

Da iHlimo nella nota B. |Mig, delle Poe- 
sie l'aime isteriche con note in italiano del 
Dottor Emmanuele Macella tjgS , ir scritto: 

I Fuori della Grotta t’incontrerai in Ma trivio, 
prenderar la strada grande dì mezzo , ove pas- 
serai por avanti la Chiesa di Sanlh Maria del' 
r Idria , oggi denominala s. Vitale , la quale 
ò la Chiesa PiuTocchialc dblla Villa di iùori- 
grotla 1 . 

Ha il titolo dì s. Pitale della cbiesa del 
villaggio (fi Fuorigrotia ò antichissimo c non 
sostituito a quello di eanta Maria dell Idria . 
Nella nota prima della pag. iis dei Monumen- 
ti edili del Regio Archivio Napoiitmo ò ri' 


Digitized by Google 



8 


DU U.1TTAM0 


portalo un brano di un istrumenlo dei moni- 
stero dei santi Severino e Sosio degli 8 di set- 
tembre dell' anno novecento ottantacinque , in 
cui si fa già menzione di s. Vitale a Fuori- 
grotta (2) J. 

Ne santa Maria dell' Idria del Capoccio b la 
presente l’arrocehin di Fuorigrotla , percliè il 
Capaccio la inette a sinistra uscendo della Grot- 
ta, ed avrebbe dovuto dire nrl mezzo del Tri- 
vio , che risulta dalla strada fatta per Pouuo- 
li sulla riva del mare da Parafan de Rivcra , 
clic innanzi a quella chiesa appunto s' innesta 
con I’ antica strada romana che Tenendo dalla 
Grotta , mena egualmente a Pozzuoli pei monti 
leucogei, o della Solfatara. Il Capaccio nel me- 
desimo lungo^ dove parla della Chiesa di san- 
ta Moria dell’ Idria , fa mollo della strada di 
Parafano , e riporla l' iscrizione messa in quel 
silo a ricordarne 1 ’ autore c 1 ' anno. Dall' altra 
lianda fuori della Grotta a mano sinistra non 
è né memoria , nè vestigio di cappella alcu- 
na ; in guisa che , se non vi furono due cap- 
jicllc allo due bocche della Grotta dello stesso 
nome , è a dire che il Capaccio abbia preso 
nblwglio , traendo seco anche il Celano , c 
che il Villani anteriore al Cafiacciu di due se- 
coli c mezzo , c dopo lui l’ autore della rela- 
zione, ed il Montorio abbiano ben riconosciu- 
ta la t. Maria deli Idria al di qua della 
Grolla , che sarebbe poi il taeello del Pe- 
trarca. 

Rimano da ultimo il religioso che abilara 
:i tanta Maria a Cappella. 1 nostri vecchi 
ricordano ancora un monislero che fu diroc- 
cato ai principi! di questo secolo , per disgom- 
brare la piazza elio ne ha preso il nome e lar- 
go di santa Maria a Cappella si cliianu , 

(j) Simili Icligft hic rt omnn Icrnu qunni.ns rt 
niisln Imbrimis al casapagan.i fùrit grìpta «m et inte- 
criim rnmpum ile s|wlliarmn jiivla inm-hun iilalcm una 
uim Irns iionra integra ile puleuin aque bilie. 


presso il Ponte di Chiaja. Prima della sop- 
pressione era tenuto dai Canonici Regolari di 
I. Solcatore , detti Seopetini o Renani da 
tanta Maria di Scopeto tid Reno , loro pri- 
ma casa, Riforma dei Canonici Regolari Lalc- 
ranensi. fissi l’ ebbero per mezzo del Cardina- 
le Marcello Corvino nel ia 44 - Prima di loro 
vi furono i monaci Olivetani, prima degli 0 - 
livclani vi si riscontrano i Dcncdcltini , e pri- 
ma dei Dcncdcltini i Dasiliani, all' epoca dei 
quali rimoulano le nostre ricerche , essendo 
antichissimo quel monislero , le cui. memorie 
risalgono sino ai jirincipii del secolo decimo 
primo. Il religioso adunque di santa Maria a 
Cappella che andava ai bagni in Pozzuoli sul- 
r aurora degli 8 scllcmbrc del 1 353 , al quale 
secondo la relazione apparve la Vergine , fu 
Bosiliano. 

$. 4 Ili nna Cappella detta di tanta Ma- 
ria di Piedigrotta , preesitlente alla chie- 
sa edificata nel i 3 o 3 . 

Il D' Cngcnio ed il Colano, per non parla- 
re degli scrittori a noi più vicini, ricordano, 
colile abbiamo veduto , una cappella preesi- 
stente alla chiesa di santa Maria di Piedigrot- 
ta , coi medesimo nome c nel medesimo sito. 
Il Cii|iaccio non n' cblic conoscenza , come ab- 
biamo fatto avvertire innanzi. Essi raccolgono 
silfalln notizia da un luogo degli alti delb 
traslazione delle reliquie di santa Giuliana , 
ove si dice che l'arcivescovo Anselmo, traspor- 
tandole di Coma a Niqiuli nel 1207, le collocò 
In prima volta nella Chiesa di tanta Maria 
di Piedigrotta. Ma 1 in seguito |>arcnda loro 
per avventura , elio fosse incompatibile I’ esi- 
stenza della primitiva chiesa col comando della 
Vergine , che le si fosse in quel sito raedesi- 
1110 eretto un tempio , oblierò ricorso ai tre- 
inuoti., alle alluvioni ed alle franature della 
vicina collina, per dirla abbattuta al Icnipc 
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del)« noTelia edilìcaiionc ; cosa molto agevole 
ad uscire d’ imharauo in una quistionc. Non- 
dimeno i documenti che ci fc riuscito di rac- 
cogliere in ordine a quella primitiva chiesa, 
o cappella di santa Maria di Piedigrolla, ve- 
nendo giù ad intervalli , costituiscono una ca- 
tena che si stende sino all’epoca della nuo- 
va chiesa. 

Già nel 1207 esisteva quella chicsina. Eb- 
bene : il medesimo D' Eugenio reca il princi- 
pio di un pubblico istromento in pergamena 
di lettere longobarde del 1276 , nel quale si 
parla di un sacerdote secolare che col titolo 
di abbate avea cura non solo della chiesa di 
santa Marra di Piedigrotta , ma si ancora di 
un Ospedale , die alla chiesa era unito ed 
a cui apparteneva (i). 

Il Petrarca nel suo Itinerario Siriaco , do- 
po di aver parlato della Grolla di Napoli , 
venendo da Pozzuoli con la descrizione topo- 
grafica aggiunge ; j E di poi alle falde del 
monte nel lido vi è un tempio della Vergine 
Madre,, dove concorrono assiduamente in gran 
moltitudine i naviganti {2). Il Capaccio ha cre- 
dulo , che il Petrarca accennasse con queste 
jiarolc alla edicola , come egli la chiama , 
creila nel luogo dopo l' apparizione della Ver- 
gine : ciò trasporterebbe questa tcsliiiionianza 
oltre il i353 , e riguarderebbe la chiesa at- 
tuale , non quella di cui al presente ci oc- 
cupiamo. Ma oltreché un' edicola non è un 
tempio, se il consente la lunghezza della vi- 
ta del Petrarca die mori nel i374-, vi si 

(1) Anno Domtai 1176 sub Carolo I Rrgnum rjiis 
anno XI Nos Gregorius Abas B. Mariac de pedo de 
CrjpU , et Reetor de Hospilale . quod est jnila ipsan 
Eeetesiam , et ipsa ecclesia est jurìs de ipso bospilali , 
veodit D. Laurentio de Decano Bono terrain silatn in 
loco qui nominator tainbrano juala terram Dcpiini Peth 
de Capua eie. 

(a) Et mox ad radicem Mentis in littore Virgiuis 
Malris templuffl, quo magnus popoli assidue peraatigan- 
lium £1 eoDcnrsus — Ilintr, Sgrioc. 


oppongono apertamente i fatti. L' ollittia rolla 
che il Petrarca ' venne in Napoli fu dopo la 
morte del Ite Roberto nel corso dell aano 1 34.3, 
memorabile per la orribile tempesta di mare, 
che fu descritta dal Petrarca tnedesitno come 
testimone oculare , nell' epistola quinta del li- 
bro quinto. Parlilone ai principii dell’ anno 
seguente , più non vi le ritorno finche visse. 
Se egli adunque descrive in quell' Itinerario 
i nostri luoghi , lo fa secondo la conoscenza 
che n’ ebbe dimorando fra noi. Di che c an- 
che pruova una parola sfuggitagli in ordine 
appunto a questi nostri luoghi. Scrivendo del 
Porlo Giulio , poche linee prima della Grotta 
di Napoli e della chiesa di Piedigrolla , dice 
ì o la memoria mi falla , o lo chiamano Ma- 
rc morto ; sino a tal punto le mani degli uo. 
mini compressero in quel silo la ferocia c l’iin- 
pclo del mare (3) >. Dal che è chiaro , che il 
Capaccio trovata questa citazione del Petrarca 
e non conoscendo altra chiesa di santa Maria 
di Piedigrolla , come innanzi abbiamo fallo 
notare, che quella eretta nel i333; cadesse 
nel necessario errore di ndallarc a questa le 
parole di lui , che si riferivano all' anteriore. 

Da una lettera del Doccaccio noi abbiamo 
litlla la ragione di argomentare , che in iin’c- 
poca vicinissima all' anno i353 in cui fu innal- 
zjila r attuale chiesa, la primitiva non solo esi- 
steva, non solo era cclchre pel concorso dei na- 
viganti , cMime disse alcuni anni avanti il Pe- 
trarca ; ma era la chiesa più conosciuta c 
frequentata dal popolo. Il Boccaccio nella sua 
dimora in Napoli , spinto dalla sua piacevole 
fantasia, scrisse una Iclleram Francesco de’Nar- 
di a nome di Giannetto di Carise in dialetto 
napolitano. Questo non è il luogo di esami- 
nare , se egli vi fosse riuscito ; ma verso la 

(3) Jut mtmoria fnuiralur , ani mare morluiira 
appcllAnt ; sic maro ferodam atqoc impelum comprcsae- 
re bomiouiD marno. I. c. 
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fine della lederà lo «crillore giura pr In ma 
tlotma de pede rollo, cioi di Piedigrolln . 
donde è chiara l' illazione , che siceoinc m-n 
In nostra plebe negli slanci della siin mobi- 
lissima viracilà apostrofa per la madonna del 
Carmine , cosi allora per la madonna di 
Piedigrolla , ciocché suppone la sua chie- 
sa e la generale divozione che si avea per 
essa. Questa lettera si può leggere nella edi- 
zione di Firenze del lyaS per Tartini e Fran- 
chi ; e quantunque essa non abbia la data del- 
r anno , purluttavolta noi la togliamo senza 
equivoco dalla lettera con cui il Boccaccio me- 
desimo r accompagnò , indirizzata al nominato 
Francesco di messer Alessandro de' Nardi , raer* 
catantc Fiorentino abitante io Gaeta , pubbli- 
cala la prima volta in un rarissimo libro in- 
titolato : Proto anliehe di Dante, Petrarea , 
e Boccaeeio , e di molli altri nobili e vir- 
inoti ingegni nuovamente raccolte: In Fio- 
renza appretto il Doni tS 4 j in 4 -*i <|U 3 * 

le è segnata : Di Napoli alli XV. maggio 
MCCCXHX. Nè per avventura il Boccaccio 
si fermò in Napoli oltre di quell'anno j per- 
che immediatamente dall' anno seguente comin- 
cia quella serie di onorevoli ambascerie che 
ei sostenne in nome della sua Patria , spedilo 
nel 1 3 óo ad Oslasio da Polenta signor di Ra- 
venna ; nel i 35 i a Padova, per presentare al 
Petrarca la lettera con cui il Comune di Fi- 
renze gli restituiva i beni paterni , c lo invi- 
tava a leggere nel pubblico studio fiorentino; 
verso la line dello stesso anno a IxhIovìco Mar- 
chese di Brandeburgo c figliuolo di Lodovico 
il Bavaro , per indurlo a scendere in Italia a 
far guerra ai Visconti ; nel i 353 in Avigno- 
ne per concertare con Innocenzo VI il modo 
con cui i Fiorentini doveano accogliere l' Im- 
peratore Carlo IV. 

La chiesina adunque intitolala a santa Ma- 
ria di Piedigrolla , di cui si ha memoria nel 
1207 , non solo col progresso del tempo non 


j , '> •) fu iMiii'luta , nè soggiacque ad 
■ che III facesse scomparire edi- 
i ■ '.D sempre piò crescendo 

>1 i '1 1 cl documento del 1*76 che 

rei II •. Il- che le era annesso ( rima- 
neii I I 1: •' 1 origine fosse stata edi- 

fiealn p i ■ .. .( Il' Os|X!dale , o aggiunta 
all’ Os,.e'i '1 iricato in epoca posteriore 
accanto ad <■> ) ; |)cr la frequenza e di- 

vozione de' iiiarm li |icl documento del i343; 
SI in fine |icr la generale divozione del popo- 
lo na|X>litano per l' ultimo documento del 

Dalle quali cose si deduce , die il coman- 
do della Vergine che le si innalzasse innanzi 
alla Grotta una chiesa , aveva in mira non 
una chiesa assolutamente , perchè già una ve 
n' era ; ma la maggiore ampiezza c magnifi- 
cenza di essa : che se le antiche memorie par- 
lando della chiesa eretta dietro la visioac nel 
i 353 , niun mollo piò fanno di quella che vi 
era prima, deve ripetersi da ciò appunto , che 
1' ampiezza c la magnificenza della seconda o- 
scurarono così la prima, da non farne altri- 
menti tener conto. 

$. 3 . Che eota divenitte P antica chieta 
di tanta Maria di Piedigrotta, quando nel 
i 3 S 3 fu eretta la pretente. 

Ma se l' antica chiesa di santa Maria di Pie- 
digrolla era esistente , quando nel i 353 fu e- 
rctla la presente , che cosa allora essa diven- 
ne t — A questa domanda che nasce sponta- 
nea dalle cose discorse io non ho trovato, co- 
me si può intendere , nessuna rkposla negli 
autori , i quali , come sappiamo , non potea- 
no neppure pensarla. 

1 restauri che da due anni va subendo la 
chiesa nelle fabbriche e nelle decorazioni, ed 
i cangiamenti che le si fanno, qualche cosa, 
se non erro , hanno scovcrto a questo propo- 
sito. 


Digitized by Google 



DILLA nADOASA DI FiCDICnOITA 


11 


La ca|>pclla che s’ incontra la prima a ina- 
no sinistra, c che in quest' anno fc stata aper- 
ta, era prima un'adiacenza della sacrislia. In 
origine nondimeno fece porte della chiesa , 
jtcrchù abbattuto giù il muro per metterla in 
comunicazione con la chiesa , è comparso il 
suo primitivo arco di basallc. Or I' altezza di 
quest' arco b di buoni quattro palmi infe- 
riore all’ altezza degli archi delle altre cap- 
pelle che vengono dopo la crociera. Imperoc- 
ché oltre le due visibili che sieguono alla cu- 
pola , ne sono sci altre , tre per lato proce- 
dendo verso la tribuna , die da più di due 
seroli non fanno più parte della chiesa ; quat- 
tro delle quali ( due per lato ) chiuse sino 
alla melÀ dell' altezza servono con la parte su- 
jieriorc di coretti interni ai Religiosi lalcrol- 
incnlc ai presbiterio , e le rimanenti due , u- 
na per lato , sono chiuse interamente per dar 
luogo al coro che è di dietro olla tribuna 
alla medesima altezza dei coretti. Queste otto 
cappelle adunque che sono dopo la cupola 
( di cui due sole ora sono aperte , c gli archi 
delle altre possono osservarsi agevolmente dai 
coretti c dal coro ) hanno un' altezza clic su- 
pera più di quattro jialmi l’ altezza dell" arco 
di frante della cappella , ora aperta , di s. 
Lazzaro. 

Dirimpetto a questa nuova cappdia di s. Laz- 
zaro ne fu un’ altra che sarebbe stata la pri- 
ma a mano dritta della porla maggiore , tut- 
tavia chiusa, come ne sono chiuse due oltre, 
una per lato , che seguivano immediatamente 
queste due prima della cupola. Cos'i quando 
nel 1 353 fu edificata la presente chiesa di santa 
Maria di PiedigroUa , vi ebbero quattro cap- 
jiclle ( due per lato ) prima della crociera, ed 
otto ( quattro per lato ) dopo la crociera. Or 
delle quattro cappelle che precedevano la cu- 
laia , quella di a. Lazzaro e la coppia seguen- 
te ebbero gli archi alla medesima altezza, co- 
me ragguagliando l'arco di quella di s. Laz- 


zaro con quelli scoperti nella rcslauraziouc 
delle pareli seguenti, si c conosciuto. Quella 
che era la prima a mauo dritta dell’ entrala 
della chiesa dirimpetto a quella di s. Lazzaro, 
in origine non dovette essere dissimile dalle 
altre Ire, insieme con le quali costituiva il 
corpo precedente alla crociera ; ma verso la 
fine del secolo decimotcsto divenuta di dritto 
di patronato di monsignor Alfonso de Ferre- 
ra vescovo di Ariano , dell’ ordine medesimo 
dei Canonici R^olari Laleranensi , fu da lui 
sotto altra forma rioosiruila. 

Dal che risulta, che le quattro cappelle ( due 
per lato ) che in origine precedettero la cu- 
pola , costituivano coi loro archi un ordine 
diverso da quello delle altre otto ( quattro per 
lato ) clic correvano dopo la cupola ; avendo 
queste seconde i loro archi olire i quattro pal- 
mi più alti delle prime. 

Rendevano questa diversità anche più chia- 
ra in origine i lanternini che si aprivano nel 
centro delle volte di ciascuna delle prime quat- 
tro cappelle precedenti olla crociera, dei qua- 
li furono sfornite le altre otto dopo la crocie- 
ra ; rivelazione venutaci egualmente dalle ri- 
parazioni e dai cangiamenti ora eseguili nel 
sacro edilìzio. Così i piloni dell' arco della 
cappella di s. Lazzaro ( e per illazione quelli 
delle oltre tre cappelle simili innanzi alla cu- 
pola ) sono riquadrati e nei mezzo bugnati , 
e tanto le riquadrature -, quanto le bugne so- 
no rilevale sul medesimo basalle ; ove quelli 
dei cappelloni della crociera e delle altre ot- 
to cappeUe seguenti sono bens't di hasalle, ma 
interamente lisci , e le bugne che vi si veg- 
gono, sono di stucco sovrapposto. 

Così gli stucchi deUa medesima nuova cap- 
pella di s. Laziara, che si son rinvenuti intat- 
ti nell'interno di essa al piccolo cornicione 
del lato dritto ( donde si son fiiUi i modelli 
per supplire i mancanti del loto sinistro ) pa- 
ragonali con quelli che ebbero in origine le 
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olio cappello dopo la crociera , di cui è anco- 
ra rivestilo uno dei coretti del comu epùto- 
lae, sono più ricebi , più precisi e di un di- 
segno più studiato. 

Da lutto ciò è legittima illazione di dover 
da una parte riferire ad un’ epoca le quattro 
cappelle che precedono la crociera , e ad uu'ol- 
Ira epoca diversa i due cappelloni della cro- 
ciera con la cupola sovrapposta e le altre ot- 
to cappelle seguenti. Aggiungete a questo , che 
in origine la porla principale , come prove- 
remo a suo luogo , era alla parte opposta del- 
la presente^ cioè dove ora è il maggiore al- 
tare , c dopo ciò riunendo gli elemcali , fate- 
rai ragione , quando io cosi discorro. 

Esisteva una chiesa di s. Maria di Piedi- 
grotta prima del i353 nel luogo dove è e- 
relta la presente. 

Quando In presente fu innalzala nel i3ó3, 
la precedente non era distrutta , ma in piedi, 
ufCziatu , annessa ad un' ospedale , frequenta- 
ta e tenuta in vencrazicnc. 

Il comando della Vergine area per iscopo 
una chiesa più mognillca in quel sito, non as- 
solutamente una chiesa , perchè già una ve 
n' era. 

Dall'esame poi della pianta a croce latina 
della chiesa di s. Maria di Piedigrolta del ■ 333 
si rileva , che il corpo della navata ad orien- 
te con le sue quattro crippelle è di un' epoca 
diversa della nave traversa c della nave ad 
cccidcnle : si rileva dippiù , die il corpo del- 
la navata ad occidente con le sue otto cappel- 
le e la nave traversa nel cui centro è la cu- 
pola , formano insieme tanta fabbrica , die è 
tre volle maggiore della fàbbrica della navata 
ad oriente. 

Tenendosi conto infine che prendendo isola- 
tamente la navata ad oriente con le quattro 
cappelle , si ha una chiesa ; non cosi se iso- 
lutnmcntc si prenda la navata ad occidente 
i-iin In crociera ; io conchiudo , che la chiesa 


di s. Maria di Piedigrolta preesistente a quel- 
la edificata nel i353 , fu la navata ad orien- 
te con le sue quattro cappelle : alla quale nel 
i353 fu aggiunta la navata ad occidente con 
le otto cappelle , e la nave traversa con la cu- 
pola. 

Abbiamo dunque trovato per avventura nel- 
la medesima attuale chiesa di s. Maria di Pie- 
digrolta la chiesa di questo medesimo nome , 
preesistente al i353 , e compreso il Petrarca, 
che senza nessuna esagerazione , parlando di 
quella primitiva chiesa , non la chiama un ta- 
cello , ma un tempio , ben meritando cotesto 
nome quella ebe abbiamo scoveiia. 

Cosi quando si edificò in Roma quella ma- 
gnifica Basilica di s. Giovanni a Lalerano che 
ora si vede , si ritenne 1‘ antica , incorporan- 
dola, come nave trasverso, nella nuova. Cos'i 
il primo Mnsuccio costruì il nostro non men 
magnifico Duomo , in guisa che l'antica chie- 
sa del Salvatore no divenisse la crociera , e , 
quella di santa Restituta, tagliata nella tribu- 
na , si congiungesse con la sua navata a si- 
nistra. 

Potrebbero sembrare di aggiunger valore al- 
le cose ragionate i subietti medesimi delle i- 
storie dipinte a fresco nella cappella di s. Laz- 
zaro testé aperta. Per tutta fa volta di essa 
sono figurali varii miracoli di guarigioni ope- 
rate da Nostro Signore : quella della suoce- 
ra di s. Pietro , deli' idropico , dell’ ossesso , 
la risurrezione del figliuolo della vedova di 
Naim , c fin nelle quinte dell' unico finestri- 
no di fondo si vede il Salvatore che sana un 
lebbroso da un lato, c dall' altro uno storpio. 
Quelle dipinture, ora ritoccate , sono del Coren- 
zio , come attesta il De Dominici nella vita di 
lui ed il Celano parlando della chiesa di s. 
Maria di Piedigrolta , e lo stile medesimo co- 
si noto di qucH’artista lo accusa. Non sareb- 
bero per avventura lutto quelle storie di gua- 
rigioni un riconto dell' osjicdale annesso una 
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Tolta alla eblesa ? È ben tero , che il Corcn- 
zio dipinse al Goirc del decimoquinlo ed al 
cominciare del decimosesto secolo. Ha se al 
suo tempo si dorè restaurar quella cappella , 
non gli si potette commettere di rifar quelle 
medesime storie che prima si erano; e ciò 
appunto per serbare una memoria dell’ anti- 
co? Molto più che allora la cappella si desti- 
Dava al Crocifisso , come dimostrano gli stro- 
mcnti della passione dipinti sotto l’ arco dri- 
r ingresso. Qual nesso tra quelle guarigioni e 
la passione di G. C. ? 

J. 6 Jfi un delubro pagano ohe fu ai tem- 
po del gentiloimo nel luogo , dove poi fit 
eretta la ckieta di ». Maria di Piedigrotta. 

Perrcnati a questo punto , se spingiamo no 
passo anche più innanzi nella storia dei tem- 
pi , troveremo che quel sito dove primitiva- 
mente venne eretta la cliiesa di s. Maria di 
Piedigrotta , fu altra volta ingombro di un 
delubro pagano. Del Saiùrico di Petronio, di 
cui tanta parte è naufragata , rimane un fram- 
mento che dice : eatie eorularel eoe , nioi 
ùiclinatot, non tolere irantire cnjptam neo- 
polilanam : dalle quali parole parli come un 
lampo agli occhi degli eruditi, donde siavvide- 
ro che le scene da quell' autore dipinte in una 
citta greca nella protasi del libro , si debbono 
riconoscere nella nostra Napoli , primaria cit- 
tA greca. Dove dunque ora è la chiesa di s. 
Haria di Piedigrotta o Ti presso , fu il dclu- 
brq intitolato al nume di Lampsaco , che Pe- 
tronio colloca innanzi alla Gioita , descriven- 
do i notturni riti celebrati uel pervigilio di 
quello : Me derititie , inguil, voi pulabaiitf 
Ego fum aneilla QuartiUae , cujut vot la- 
erum ante cryptam tur bollii ete. 

Un critico ai nostri giorni ha scritto i Tut- 
ti i più pregiati scrittori della Grolla del mon- 
tt di Posilipo, non esclusi i più dotti , sosten- 


gono aver detto Petronio .Arbitro, che ai suoi dr 
si odorava quel nume presso alia bocca- di quel' 
la. Ma in che si fonda questa erudita creden- 
za? Nella più strana credenza di esser Napo- 
li la sola citta greca del mondo e dì essere 
ma sola grotta nei dintorni di Ntqmll. > Il 
senso del frammento di Petronio non è deter- 
minalo per Napoli , perchè questa allora era 
nna citta greca; ma perchè paria della Grot- 
ta di Napoli r la quale sarebbe ridicolo di an- 
dare a cercare in Colrone o in Eraclea inve- 
ee di Napoli ; e perchè Grolla ai Napoli , 
tra le molle o poche grolle che sono intorno 
a Napoli , fu in ogni tempo cliiamata aoio- 
nomaslicamcnte quella che ora si dice Grotta 
di Pozzuoli. Recheremo le parole degli Edi- 
tori dei Ahnumenti del Regio Archivio Na- 
pohtam, nota alta p. iia , dove dichiarano 
quale sia la Grotta di Pozzuoli , quando se ne 
incontra fa menzione presso gli autori > Pro- 
dcril heic meminissc , qood etsi antiquiori ab- 
aevn comphires quidem cryptac prope Neopo- 
lim extarent, rax' lamcn simplicis cry- 

plac nomenclatura dcuolari consuevit ea, quae 
olim Ncapolitana , dchinc vero Puleotana au- 
diit , et quae ab ardiiteclo Cocceio .M. Agrip- 
pae jussu excitata , uli prodiJil Straba ( Geo- 
graph. L. V. } mirilìcum sane est Romano- 
rum potenliaa monumenlum. > 

Quanto tempo rimanesse ancora in piedi 
quel sacello dopo 1' epoca di Petronio che 
fior's nel terzo secolo, non è chi possa indu- 
bitatamente asserirlo. Siccome egli è-certo per 
le antichissime istorie , che pei primi duemi- 
la anni dalla creazione dell' uomo , cioè fino 
al diluvio di Noè , sulla terra non si odorò 
che il solo vero Dio , e che dopo quell’ epoca 
r idolatria cumiuciò qua e lù a comparire la 
prima volta nei paghi , cioè nei villaggi , 
donde poi furon delti pagani gl’ idolatri ; co- 
si è vero del pari , che anche poi che il Cri- 
stianesimo fu prerlirato e sulficicntemenle prò- 
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pagato I casa riparò nelle campagne , dove 
Gnchè potette, come tra le soe ultime trincie- 
re si tenne sicura. Non di sole usanse idola- 
triche , ma di tempii stessi gentileschi e di 
statue di false divinità tenute in tutto il loro 
primiero culto in mezzo delle più cospicue città 
cristiane sino al secolo quinto e sesto ed anche 
settimo in parte, non c uopo di esempii , per- 
chè se ne rinvengono per tutto ; e Napoli al- 
lora non era la vasta città che poi divenne , 
e la bocca orientale della Grotta distava di un 
tratto non minore di due miglia fuori le mu- 
ra. Perlocchè sebbene la città di Napoli fosse 
tra le prime d' Italia che ricevette la fede cri- 
stiana dal principe degli Apostoli, la cui ve- 
nuta io questa città si riporta all'anno 44 del- 
la nostra era ; pnrtuttavolta al modo stesso che 
sino a Petronio, cioè sino al terzo secolo eb- 
be questo delubro pagano , cos'i potette anco- 
ra per molto altro tempo continuare ad averlo. 

Ha notale disegno della sapienza di Dio I 
Volendo la cristiana Religione puriGcare quel 
luogo da' pagani contaminato , a chi me- 
glio avrebbe consccrata la chiesa a quel- 
lo sostituita , che alla Madre del Redento- 
re , la più pura di anima e di corpo Ira 
tutte le creature , dell' infinita parità di Dio 
la più luminosa maoireslazionc ed immagi- 
ne? Cos'i quel modesto santuario riusci il luo- 
go , dove Iddio invocalo per mezzo della 
Vergine si compiacque esaudire a suo nome i 
voti dei supplicanti , c divenne poi come il 
foro de' naviganti , a cui volgessero 1' ultimo 
sguardo nel partire , ed a cui desiosamente 
drizzassero le preci , per affissarlo il primo al 
ritorno. 

{. 7. Come il Santuario di Piedi grolla eia 

elalo dato ai Canonici Regolari Lalera- 

tienei del SS, Salvalore. 

I Canonici Regolari Lateranensi della casa 
di Picdigrotta conservano , come tavola dal 


naufragio , alcune pergamene che hanno rap- 
porto con quel Santuario. 

La più antica è una Bolla di Papa Nicco- 
lò V , data in Roma nel i 453 Vili. Rai. 
lun. ( 25 Alaggio ), il sesto anno del suo Pon- 
tiGcato , con la quale concede ad Alfonso di 
Aragona la ehieta o luogo di Piedigrolta 
con la facoltà d' istallarvi divote e religiose 
persone sia secolari , sia regolari di qualsivo- 
glia ordino , secondo la sua domanda ; volen- 
do che dalle rendile di quella chiesa sia pre- 
levata un' annua pensione di ducali cinquan- 
ta per il clerico della Diocesi di Napoli Lan- 
celolto di Giovanni Agnese , sua vita durante, 
che prima la teneva in commenda. 

Siegue un Diploma del Re Alfonso segna- 
to dal Castello di Traiello agli i « Dicembre 
del 1453 , seconda indizione , col quale con- 
cede la chiesa di s. Maria di Piedigrolta c 
la casa annessa ai Canonici Regolari Latcra- 
nesi dcl-SS. Salvatore con tutte le rendile eec , 
con r obbligo dei ducali ciiiquanta annui da 
darsi al mentovato Lancelulto di Giovanni A- 
goesc. 

I Canonici Lalcranesi por mezzo del loro 
Proccuratoro c Sitidico Fabiano de Dolicelo rii 
Puglia , canonico Regolare Lateranese , 11’ eb- 
bero l' investitura dal Viceré Lopc Ximenes 
Durrca ai 28 Dicembre i 454 « sempre con la 
clausola di dover dare i ducati cinquanta an- 
nui a Lancelotto di Giovanni Agnese. 

Una bolla poi di Pio li data in Roma nel 
1462 , IV. id. febr. ( io febbraio ) 1 ' anno 
V del suo Pontificato, commette all'arcivesoo- 
vo di Napoli od ai vescovi di Pozzuoli ed 
Aoerra , che prendano in esame l'accusa di 
fellonia data presso la s. Sede da Ferdinan- 
do di Aragona successore di Alfonso al nomi- 
nalo Lancelotto di Giovanni Agnese , e tro- 
vatala vera , lo privino della pensione dei du- 
cati cinquanta. 

Nel lib. VI della Storia del Regno di Na- 
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poli d' ùieerìo autore , inserita nel T. IV del- 
la Raccolta del Gravier degli Seritlori della 
Storia generale del Regno di Napoli, all’ an- 
no 1435 è onorala menzione di un personag- 
gio di questa casa dello stesso nome del no- 
stro ex-comroendalore di santa Hvia di Piedi- 
grotta , e quello che è notabile, avverso alla 
fazione Aragonese , a tempo che Alfonso con- 
tendeva con Renato d’ Angiò — * L’ Infante 
( Pietro d’ Aragona ) intesa la liberazione del 
Re ( Alfonso fallo prigioniero dai Genovesi e 
liberalo dal Duca di Milano al quale era sta- 
lo consegnalo), partito da Catalogna con un- 
dici galere , se ne venne ad Ischia , e di là 
cominciò a trattare molte cose con li aderen- 
ti di Cosa d' Aragona , e se li offerse questa 
occasione, che essendo per sorte in Gaeta una 
gran peste, e per questa causa parliti tulli li 
Angioini , e morto Lancellotto Àgnete genti- 
luomo Napolitano di molto valore, che go- 
vernava quella città, quelli che erano dalla 
parie Aragonese diedero la città all’ Infante, s 

Altri diplomi riguardano franchigie c con- 
cessioni , che non fanno al nostro proposito. 

E degno nondimeno che sia preso in nota 
un aneddoto , che ci vicn tra i mille a por- 
gere occasione di formolare il nolo proble- 
ma , pcrcliò cioè noi dispregiali sempre non 
meno dagli oltramontani , che dagli stes- 
si italiani , eccitiamo poi le loro cordiali ge- 
losie , che non credono mai nessun arte ab- 
bastanza immorale , per ritrarsi dall’occupare, 
quando loro riesca , il nostro cantuccio? Ren- 
do le parole del Capaccio. 1 I Canonici Re- 
golari Lombardi aveano occupala la Casa di 
s. Maria di Piedigrotta con tanta franchezza , 
che non tenendo nessun conto dei Napolitani, 
Canonici Regolari dell' isless’ Ordine , dai cui 
aiaggiori si deve ripetere e redifìcio , c quan- 
to vi ha in esso , gli arcano del lutto caccia- 
li sia. Ma nell’anno iSqS dopo la morte del 
Cardinal Colonna che favoriva il partilo dei 


LnmiNirdi, avendo io a nome della Città di 
Na|H)li dettale lettere al Ponte6oe Clementi; 
Vili; i Napolitani furono rimessi nel pristino 
luogo, esercitando tra loro le cariche della 
Comunità. i 

Nella riprislinazionc di quest’ Ordine nella 
Canonica di Piedigrotta i nostri Re sapiente- 
mente provvidero , che siffatto esempio non 
si ripetesse in avvenire a pregiudizio de’ loro 
sudditi. 

5. 8. Fieende del lacro edificio fino 
a quegli giorni. 

La chiesa di $. Maria di Piedigrotta eretta, 
0 meglio ampliala nel i 353 , ebbe la porla 
principale dove ora è il maggiore altare , e 
viceversa dove ora ò la porla grande fu il 
maggiore altare. L’ cdilìcio impiantato sul di- 
segno di una croce latina riuscì grandioso , 
perchè la navata lunga ebbe quattro coppie 
di cappelle prima della nave traversa , e due 
altre coppie dopo la crociera , nell’ incrocia- 
mento delle due navi fu , come tuttavia , la 
cupola col suo lanlcrnino , abbattuto in segui- 
lo perchè crollante. 

Ebbe pure una tribuna ? — - Le ultime cap- 
]>ellc sono tanto vicine al muro di fundo , do- 
ve ora è la porla grande , clic lo spazio sareb- 
be stalo insuIBciente per collocarvi convene- 
volmente r altare maggiore. Ma il cornicione 
che corre di dentro sulla presente porla mag- 
giore è di basalle , come quello degli altri la- 
ti della chiesa. Nel capovolgere il sacro edi- 
zio , avessero abbattuta la tribuna da oriente , 
e costruendo quel muro della facciala , vi a- 
vesscro latto di dentro il cornicione di lava 
vulcanica , per mantenere 1’ ordine degli altri 
lati? 

Oltre della mancanza dillo s|>azio per l’al- 
tare maggiore , qualche altro argomento an- 
cora pare che il persuada. L' nnlicn chiesa 
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cbe si Tollc conscnrare c che fu, come abbia- 
mo Irorato nel §. S, quel fronco dell’ attuale 
navata che comincia dalla crociera e vico gii> 
sino alla porta , dette norma alle nuove fab- 
briche si per r ampiezza dell’ altro maggior 
tronco della navata lunga che s’innestò al 
corpo dell’ antica chiesa , si per la direzione 
che ne convenne seguire. Un secolo dopo la 
chiesa fu data ai Canonici Regolari Laterane- 
si. Ma questi erano obbligati per loro istituto 
alla uOiciatura delle ore canoniche in comu- 
ne. Dove ebbero allora il coro, giacché rat- 
inale fe di una data posteriore ? — Conside- 
rata attentamente la pianta del sacro edilìzio, 
voi non potete collocarlo , che dopo le ultime 
cappelle , ciò che suppone la tribuna , dove 
ora é lo spianato innanzi alla porta grande. 
ISon è segnale , che sin stato sulla porta , ed 
in qualunque altro luogo avrebbe fatto troppo 
disordine. 

VI ha dippiù. Le nuove fabbriche del i3S3 
allungarono la chiesa da oriente in occidente, 
cioè verso la Grotta , nè si polca diversamen- 
te , perche a continuarla in senso opposto sa- 
rebbe stala necessaria ingente spesa per innal- 
zare il suolo che declina rapidamente dopo la 
porla attuale. La piazza stessa che é innanzi 
al sacro edilìzio nasce da un riempimento , che 
soprasla al piano del sulloposto giardino non 
meno di quindici palmi. Ma in silTatto prolun- 
gamento qual necessiti vi era di collocare ad 
uccidente la porla e ad oriente il maggiore 
altare ? Se l' aulica chiesa avesse avuta la por- 
ta dove è presentemente, perchè non f avreb- 
bero conservata ? In tal coso la crociera sa- 
rebbe passala due coppie di cappelle più ver- 
so occidente , rimanendo le altre due dopo di 
essa, ma la fabbrica sarebbe stata la stessa. 
Se fecero al contrario , questo è argomento 
che la primitiva chiesa avea la porta mede- 
simamente da occidente , che essi trasportaro- 
no solamente più innanzi. 11 quale ragiona- 


mento mena a conchiudere , che ndl' antica 
chiesa essendo da oriente il maggiore altare, 
fu da quel lato medesimo una tribuna , non 
bastando Io spazio che ora ai vede per allo- 
garvelo convenevolmente , la quale fu poi ab- 
battuta , quando la porta fu trasportata come 
è al presente. 

Fintantoché la chiesa durò su questo piede, 
ebbe per avventura bisogno di grandi ed ur- 
genti ristauri. lo lo raccolgo da una memo- 
ria corleseinenle comunicatami dall’ ottimo si- 
gnor Miuicri Ricci , intitolata : Ragioni per 
il derivo D. Nicolò, D. Gasparo, e D. Giu- 
seppe Galeota con D. Marcello e D. Fineen- 
zo Galeota , « li Goternalori delta Casa 
Santa di A. G. P. , stampata in Napoli a 
i3 Gennaio 1696 in fol. , dove é detto > che 
D. Vincenzo Calcola Vescovo di SquiUacc ai 
3 Settembre dell’anno iSzo donò alla Casa 
Santa di .V G P. molli beai , e fra gli altri 
obblighi a quella Casa Santa imposti , vi fu 
quello di pagare annui ducati trecento per l’c- 
dinzio <Iella Chiesa di Santa Maria , delta 
vulg.innciilc di Piedigrotta , qutde era stata 
edificala a sue spese >. Che poi l’edificazione 
che si attribuisce al Calcola vescovo di Squii- 
tace sia stala prupriamcntc una restaurazione , 
si raccoglie da una lapida che si legge nel 
coro. 

> Cella ccisaquc ara cjusdem juris patro- 
natus, quo illis e regione olim niebalur Galea- 
torum familin, hic a Canonicis rcstituta sunLs 

Se la famiglia dei Galcoti avesse edificata 
interamente la chiesa , come avrebbe acqui- 
stalo il dritto del patronato solamente sul mag- 
giore altare c sul tabernacolo della Vergine , 
c non su lulla la chiesa stessa ? 

Or nel i3o3 limghcssa la riviera di Ghiaia, 
ncn era quella serie coullnua di bellissimi pa- 
lagi clic ora la fiaucheggiano , c neppure la 
regia magnifica strada che tanto incanto le 
aggiunge. Ma col progresso degli anni la Cil- 
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tA ‘«sleDdendoDÌ fuori delle mura Terso questa 
amenissima spiaggia , parve disdicevole , cbc 
trovandosi la chiesa al termine della contra- 
da oltre della quale nc era aiiitazione , nè se 
ne potea costruire pel monte che domina la 
chiesa, essa presentasse ai vegnenti la schie- 
na e non la fronte. Allora si capovolse ; for- 
se v' intervenne una ragione anche più poten- 
te , ma qui non è luogo ancora di occupar- 
cene (i). 

Quando ciò avvenisse , nella mancanza di 
appositi documenti non si può definitivamen- 
te determinare. Col ragionamento tuttavolta 
possiamo rinchiudere tra quaranta anni il tem- 
po in cui potette accadere. Il ragionamento è 
questo. ÌjA nobile famiglia dei Calcoli, come 
abbiamo dello , vantava un dritto di patrona- 
to sul maggiore altare c il tabernacolo di mar- 
mo , che sormontandola , contiene nel mezzo 
la nicchia della Vergine. Quando la chiesa 
fu capovolta , si scrisse la ora riportata lapi- 
da : Cella eie. Se la lapida avesse la data , 
le nostre ricerche sarebbero finite ; ma la da- 
ta appunto è quella che vi manca. Questa i- 
scrizione con tutte le altre della chiesa reca- 
ta dal Celano e dal d' Engcnio , si legge la 
prima volta nella Storia di Napoli del Capac- 
cio , pubblicata nel 1C06: manca poi nella 
Detcriztone dei luoghi taeri della Ciltà di 
Napoli del De Stefano del 1S60, che ben fu 
il primo a trascrivere accuratamente tulle le 
lapide scrille di quella chiesa. Pure dunque , 
che si possa inferire , che tra il 1 56 o ed il 
1606 sia avvenuta la trasposizione della porla. 

5. 9. Seguita lo eletto argomento. 

Ecco in un fiato c in grosso i cangiamenti 
fatti al sacro edilizio , quando si volle capo- 

fi) Tem]rii valTse snles sd Crjplam vrrgebsat ; 
deioda ut vadeotilMU t cìriuie eooiuodìor p«tere< adh 
11», oeelnso parìele, »d (HÌeoten nml apeilae. Càpae. /. c. 


volgere. Messa la porla ad oriente , si lasciò 
aperta la prima cappella a sinistra : quella n 
dritta fu riedificata dal vescovo di Ariano su 
di un particolare disegno , che la mostrasse 
gentilizia , e ciò contemporaneamcnlc a que- 
sta riforma della chiesa, come dalla data mes- 
sa al suo sepolcro si arguisce : la coppia del- 
le cappelle seguenti , iramcdialamenle prima 
della cupola , fu chiusa , perchè sull’ area di 
quella a sinistra s' innalzarono le mura della 
torre del campanile ; se pure questa edifica- 
zione non si debba riferire ad un tempo an- 
teriore , nei qual caso questa cappella sareb- 
be stala chiusa prima , c per conseguenza an- 
che la sua corrispondente per simmetria : la 
crociera fu tronca ai due capi , non restando 
di essa , che due mozziconi c neppure eguali: 
nello spazio che restò a sinistra fu fatta una 
nuova sacrislia , abbandonandosi I’ antica ( a 
dritta della primitiva porla ) bassa , c per la 
vicinanza del monte , umida; quella a dritta 
fu soppresso : la prima coppia di cappelle ap- 
presso la cu|)ola fu ritenuta , ma tolta loro 
una metà della profondità che fino allora ave- 
vano avuto; le tre altre coppie seguenti furono 
chiuse, di cui r estrema servi |iel coro, sejiaralo 
dal corpo della chiesa dal muro della nuova tri- 
buna, innalzato sopra tre lati di un ottagono. La 
quale tribuna si piantò al di qua dell'ultima cop- 
pia e non in fondo della chiesa, perchè traspor- 
tandola in fondo , il tronco della navata che 
seguiva la cupola , sarebbe stato mostruosamen- 
te più lungo di quello che la precedeva. In 
un’ epoca posteriore volendosi collocare un or- 
gano grande sulla porta principale , oltre di 
quello che già era nel coro , furono anche 
chiuse le prime due cappelle ; quella a sini- 
stro perchè a traverso della volta di essa fu 
aperta la scala all' orchestra , quella a destra 
per consenso. £ intanto tutte le parti mutila- 
le della chiesa al lato |di scticnlrionc , quan- 
do gli Ordini Religiosi furono soppressi c lol- 
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te a quella chiesa tutte aQatlo le sue remli- 
te , si videro coqvertiti in abitazioni , altre di 
qualche apparenza , altre vere topaie , appi- 
gionate a lavandaie ed a trecconi , cbè altra 
gente non avrebbe abitalo in quei bugigattoli 
non mai dal sole degnati di uno sguardo. 

Ha in quella riforma non pure nella esten- 
sione , ma nella decorazione ancora fece la 
chiesa una perdila deplorabile. Imperocché 
tutta la volta era stata dipinta dal Corenzio , 
una delle prime opere da lui falle venendo 
in Napoli, i Vi avea egli rappresentato ( so- 
no parole del De Dominici nella sua vita ) va- 
rie azioni della vita della Beata Vergine^ sic- 
come nelle cappelle quelle dei Santi ai quali 
erano dedicate Ha nel rifabbricarsi la Chiesa 
più grande e con migliore architettura ( così 
egli r intendeva ) , tutte queste pitture si per- 
dcrono per essere sulla tonaca a buon tresco 
dipinte: s dovea solo aggiungere : eccello quel- 
le della prima cappella a sinistra. 

Dal quale tratto del De Dominici non è tut- 
tavia necessità di dedurre , che la volta in 
quella occasione sia stata diroccata e poi ri- 
falla. A rendere inutili le pitture del Goren- 
zio e di qualunque altro più famoso artista , 
bastava aver trasposta la porta maggiore del- 
la chiesa. Sotto le volle , come tutti sanno , 
le figure vengono dipinte con la testa in avan- 
ti con le buone regole della prospettiva del 
sotto in su. Così il pittore ottiene che gli oc- 
chi dei riguardanti le trovino in quella posi- 
tura in cui egli ha inteso di presentarle. Hi- 
randolc nel verso contrario , come sarebbe av- 
venuto dopo di aver capovolta la chiesa, si 
sarebbero per le stesse ragioni veduto con le 
gambe all’ aria e con la testa in giù. 

A rendere compiuto questo numero , aggiun- 
gerò che i sedili dell' attuale coro di noce in- 
tagliala ed intarsiala ad aral)cschi , sono del 
coro antico. Sotto la cornice supcriore delle 
spalliere fu scolpilo quel versetto del salmo : 


Laudale Dominum in timpano et ehoro, lau- 
dale etm in chordii et organo , con molla 
distanza di una lettera all' altra : dello quali 
lettere nello stato presento qui manca una c 
qui un’altra, ciò che vuol dire che in origine i 
sedili erano di maggior numero, che ora non 
sono. Non si può supporre che i canonici gli 
abbiano avuti da altra chiesa, perchè ai due 
capi di essi ed al centro sono le arme della 
famiglia dei Capccc Galcola-Aprano , sormon- 
tale da una mitra abbazialc ; cioè onde di ar- 
gento in campo azzurro , con non banda com- 
posta di triangoli d' oro e d’azzurro alterna- 
ti in campo vermiglio. Imperocché chi cre- 
derà che un abbate dei Canonici Regolari La- 
teranesi della famiglia Capece-Galeola abbia 
avuta la ridicola pretensione di appiccare le 
sue armi ad un vecchio arnese ? Se da una 
parte adunque quelle armi dimostrano che 
i sedili furono esclusivamente fatti pel coro dei 
Canonici Lalcranesi di quella chiesa, dall’ al- 
tra il loro raffazzonamento prova , che in o- 
rigine furono collocali altrove : e noi abbiam 
conicllurato nella tribuna collocala appresso la 
presente porta principale , che era la medesi- 
ma tribuna della primitiva cliicsa. 

Àncora nei restauri fatti in questo anno al- 
la chiesa si sono rinvenuti nelle quattro mu- 
ra dei due cappelloni ddla cupola i passaggi 
che una volta mettevano in comunicoziune le 
cappelle tra loro. Erano murati a secco , ri- 
vestiti esternamente d' intonaco. Nel disgom- 
brarli per riempirli di buona fabbrica, si è 
scoperto che erano opere ricavale , tagliate nel 
vivo , senza né arco , né architrave di sorta. 
Ciò vuol dire , che in origine le cappelle non 
comunicavano tra loro ; che poi si volle che 
comunicassero ; c da ultimo che si tornò al 
primitivo disegno di tenerle separate. 

A nostra memoria dall’ anno 1818 al za ne 
fu rinnovato interamente lo stucco , dorali i 
capitelli c le cornici , dipinta a Cresco la vol- 
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ta , e iaUa la facciala di ordine Ionico con 
r effigie ddla Vergine di Piedigrolla a &eeco 
lolla porta. 

Nel lSt^ fu comecrata , come ricorda ujia 
lapida messa nella cappella dell' Adorazione 
dei Magi. 

D. 0. M. 

Templum Deiparae Virginis Nativitati necol. 
XIII noncupatam, deinde ab Alphonso I Ara- 
niae Rege Canonicorom RR. S. Salvatori! 
Lateranen. curae commissnm, Ferdinand! I. 
utriusqoe Sidliae RegU munificenlia , me- 
liorem nuper in formam redactum, Domini- 
eoi Ventapane Episcopo! Tieoensis conse- 
cravit terlio nonos lunii HDGCGXXIV. Gu- 
ram egeront Aloysios Carreras et Michael 
Haranca abb. ordini! cjusd. s 
Dei restauri ed abbellimenti che va riceven- 
do in questo anno ci occuperemo in un nu- 
mero separato , come abbiam promesso. 

N. B. Questi due numeri erano scritti , 
quando cavandosi le fondamenta della nuova 
facciata innanzi alla porla principale della chie- 
.sa, sono comparse volle spezzate e muri in 
continuazione di quei del sacro edilizio , con 
molte ossa umane ; ciò che dimostra che lo 
spazio finora occupato dalla piazza dinanzi alla 
chiesa fu altra volta cimitero nella parte sot- 
terranea , e tribuna nella superiore , come noi 
avevamo arguito. Osservando attentamente , si 
ò conosciuto ancora , che il sotterraneo avea 
Ira finestre sul muro che lo terminava od o- 
riente , chiuse poi con buona fabbrica , quan- 
do fu disusalo il cimitero. Fu quello per av- 
veulora il cimitero dell’ ospedale? — Entrando 
in chiesa dalla porta attuale , si trovava una 
sepollura , che sotto la lapida avea una cripta 
che si allungava verso la porla grande, cioè 
verso del cimitero , avendo da un lato un poz- 
zo che scendeva , come era tradizione , sino 
ni livello del mare. Sarebbe stato 1' ossuario 
del cimitero 7 Ora col novello paviotento di 


marmo , essendo stato abolito 1' uso di seppel- 
lire in chiesa , la bocca di queUa sepoltura è 
stala chiusa con una volta. 

$. IO. Fiemde della -Canonica. 

Quando Alfonso d’ Aragona concesse la chie- 
sa di Piedigrolla ai Ganonici Regolari Late- 
ranesi nel i453 , donava loro ad un tempo 
la casa a quella unita. Giò ò chiaro dal suo 
diploma innanzi riportato , e restano tuttavia 
ad attestarlo le sue insegne messe in tre luo- 
ghi della Ganonica, in fronte alla porta d’in- 
gresso , nell’ antrone che siegue sulla porla 
della foresteria, e sotto la volta di una stan- 
za precedente al rcrellorio. 

Ghc cosa sia divenuto I’ Ospedale annesso 
una volta alla chiesa , ci ò alfallo ignoto do- 
po quella unica menzione che ne abbiamo tro- 
vala in quel brano di pubblico islromcnto re- 
calo dal D' Engenio. L’ospedale della Reai 
Marina che è a poca distanza dalla chiesa , 
i di una dota nolorìamcnlc molto più recen- 
te , per modo ebe riesce irragionevole e sen- 
za venin fondamento la coniettura che sia sta- 
to sostituito a quello che venne abolito , im- 
mediatamente attaccalo alla chiesa di s. Ma- 
ria di Piedigrolla. Imperocché I’ edifizio che 
prima era palagio della famiglia Garacciolo o 
poi divenne albergo della nazione turca , fu 
infine comprato dal Governo e ridotto al pre- 
sente Ospedale della Reai Marina. 

In altri tempi questi luoghi di civile bene- 
ficenza erano di maggior numero , che non 
sono al presente ; ma nel tempo medesimo 
anche più limitali. Col correre degli anni, mol- 
ti di cosiffatti piccoli stabilimenti vennero in- 
corporati ad altri più cospicui , in guisa che 
senza l’ abolmoue della pia opera , ne sia re- 
stato abolito e perduto il nome ; come avvie- 
ne dei ruscelli nel punto che influiscono nà 
fiumi più grandi Chi iBdovioerà dove abbia- 
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HO a cercarsene le notizie ? Gli sforzi da noi 
fatti al proposito , sioora sono riusciti inutili. 
Possiamo solamente ritener con certezza , che 
qualunque sia stalo il nuovo destino di que- 
st* Ospedale , esso l’ area subito da un pezzo, 
quando la cosa fu data ai Canonici Regolari 
perclii; nè il Papa nella concessione della chie- 
sa ad Alfonso , nè Alfonso iu quella ai cano- 
nici regolari ne emetteron verbo. 

Ben ristrclta pertanto fu quella Canonica da- 
ta da Alfonso ai Latcranesi , perchè non con- 
sisteva più che in quattro grandi volte ad uso 
di foresteria , messe in fila dal lato di orien- 
te : con le quali poi faceva gomito da mezzo- 
giorno una volta simile ed il refettorio con le 
sue adiacenze ; fabbriche centinate anche di 
sotto per le spaziose cantine che le sorreggo- 
no. Sul refettorio furono otto o dieci stanze 
per i Canonici , alle quali si saliva per una 
scala messa al lato estremo del rcfcllorio ad 
occidente. 

Quanto tempo durassero su questo piede , 
non è agevole a dire. Nel 1606 , quando il 
Capaccio j come dicemmo , pubblicò la sua 
Storia di Napoli , già la casa era stata am- 
pliata dai canonici ; scrivendo questo autore : 
j A quibus ( canonicis ) dcinccps, ut ex mo- 
numentis cognoscerc licet et ex pictura quae 
in claustro reliqua est, aedes amplificalae lue- 
runt. ) Ma nc dei monumenti a cui si appel- 
la si ha notizia , nc è rimasta orma della pit- 
tura che nel chiostro lo dimostrava. Da un in- 
dàio , di cui parlerò tra poco , sembra che 
nel iSji già alle quattro volle di oriente e- 
rano state aggiunte le altre due magnìfiche , 
che costituiscono il braccio sporgente verso 
mezzogiorno, come si può vedere sulla pianta. 

Le posteriori ompliozioni crebbero la casa 
cosi, che l'antica quasi scomparve. Quando 
Alfonso la consegnò ai canonici , 1 * ingresso 
11' era , come attualmente , da oriente , men- 
tre quello della chiesa era ad occidente, c per 


tanto avoa nell' interno una spaziosa corte qua- 
drilatera , ma irregolare ; di cui una linea ri- 
sultava dalle volte di (mente , (piella ad au- 
st^ dal refettorio con le sue adiacenze , che 
<mn esse si congiungeva ad angob retto ; la 
terza ad occidente da un tagliamento a picco 
del tufo della collina di Posilipo , ebe faceva 
pure angolo retto con questa / e la quarta a 
settentrione dal lato della chiesa col suo spia- 
nalo , donde nasceva l’ irregolorilA , chè par- 
tendo ad un angolo acuto dal lato di oriente, 
ne incontrava consegnenlcmente con un ottu- 
so quello di (meidente. 

Senza toner conto delle date, ecco (»mples- 
sivamcnlc le aggiunte e i cangiamenti. 

La corte fu circondala di un bellissimo ed 
elegante peristilio di marmo , rettangolare , a 
cui in seguito fu sovrapposto un secondo or- 
dine ad archi e piloni ; nell' impiantare il qua- 
le , al lato di settentrione dalle cappelle della 
chiesa fu tagliala quella porzione che bastas- 
se per lare , che la linea cadesse perpendi- 
colare sulle due parallele di oriente ed occi- 
dente. Sul terrazzo delle volle da oriente fu 
innalzalo un secondo piano diviso per lungo 
in due parti , di cui quella ad oriente distri- 
buita in tante comode stanze , quella ad oc- 
cidente restata a spazioso e lungo corridoio , 
cbiarissimamenlc illuminato da due ampii 
finestroni , donde hai sott* occhio , come dal- 
le finestre delle stanze , il più magnifico e 
svarialo orizzonte , cioè tutta la parte 00 
cidenlalc di Napoli con la riviera di Ghia- 
ia , e le colline che incoronano il golfo che 
sotto questo bellissimo azzurro di ciclo si spie- 
ga come un grande c placidissimo lago , sol- 
cato in tulli i versi da navigli di ogni por- 
tala , dal vascello di linea e dalla fregata a 
vapore sino alla gondola ed al palischermo, ed 
a coi fanno limile lontano il Vesuvio e la pe- 
nisola sorrentina. 

L* altro corridoio dì cui abbiamo fatto mot- 
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to , primilìvamenlo innalzalo a mezzogiorno 
sul lastrioo del rcrcllorio , si trovò con im ca- 
po inneslato ad angoli relli col grande corri- 
doio verso la metà della sua looghczza. c con 
r altro capo si congiunse anche ad angoli ret- 
ti con un terzo corridoio ed un’ altra Tila di 
stanze , creilo sulle sottoposte adiacenze del 
refetlorio. 

Questo non è tutto. 11 corpo della chiesa 
sporgeva , come sporgo , dalla Canonica quel 
tratto che è dalla cupola sino alla porla mag- 
giore. Alle prime due cappelle del lato di 
luezzogiorno ed alla sacrislia furono sovrappo- 
sti due piani con altrettanti quartieri, compo- 
sti di poche stanze , ma spaziose e con due 
vedute a levante e ad austro di un incanto in- 
descrivibile : nel primo dei quali cioè in quel- 
lo che si trova a livello del piano del gran 
corridoio , fu poi ricevuto dai canonici il Pon- 
tefice Pio Nono, quando nel » essen- 
do in Napoli , si recò a visitare quel San- 
tuario. 

La scala comune per montare al piano del 
gran corridoio si apre nel muro del chiostro 
a settentrione appresso la sacrislia,- ma non 
potette avere nò prospetto, nò sviluppo, aven- 
dosi dovuto rannicchiare nella parte posterio- 
re che si tagliò alla cappella che viene do- 
po la cupola. Essa incontra alla sua metà a 
sinistra la loggia sul primo ordine del porti- 
cato , e dirimpetto un ondilo che conduce 
al coro. Un’altra scala interna dal capo op- 
posto del grande corridoio fu fatta per discen- 
dere al refettorio. 

Il grande corridoio è superiore più di ot- 
to palmi al piano dello loggia che corre sul 
primo ordine del portico : nò vi ò modo di 
discendervi , che per la scala comune ora de- 
scritta, Da ciò sembra potersi dedurre , che 
quando si. erse quel primo ordine del porti- 
co , non si pensava ancora a costruire ì dor- 
milorii sulle volle sottoposte. Se si fosse con- 


cepito contemporaneamente il doppio disegno 
del portico e dei dormilorli , il terrazzo de! 
portico del primo ordine si sarebbe portato 
all’ altezza del piano dei dormiturii : e cosi o 
si sarebbe avuta una loggia veramente reale 
a livello del piano dei corridoi, o i corridoi 
sarebbero stali fiancheggiali non men mogni- 
fìcaracnlc da due fila di stanze. Il secondo 
portico dell’ ordine superiore per contrario do- 
vette essere edificalo dopo i dormiiorii , con- 
siderando che era restalo troppo meschino quel 
primo ordine, addossalo a mura che si era- 
no elevale sopra di esso meglio di trenta pal- 
mi. Cosi con poco comodo al terrazzo del pri- 
mo ordine bisogna discendere , ed a quello 
del secondo ascendere dai dormitorii per la 
sola scala comune. 

Delle diverse date di cosilfalle aggiunzioni, 
tranne quell' indizio ebe riguarda lo due vol- 
le aggiunte alle quattro del lato orientale 
di Alfonso I e di coi parleremo tra poco, ci 
siam protestati , che non terremo ragione , 
mancandoci ogni documento per venirne a 
ca|K). Solamente possiamo dire , che il primo 
ordine del portico essendo contrassegnalo del- 
le armi dei conti Gactani di Fondi , inquar- 
tale con quelle degli Aragonesi Re di Napoli, 
non può riportarsi ad un' epoca anteriore a sif- 
fatto privilegio , che venne accordalo da Fer- 
dinando d’ Aragona od Onorato Gaetani non 
prima del i466. 

La scala all’estremità del lato meridionale 
del chiostro fu prolungala sino al monte che 
sovrasta alla Canonica , e servi per montare 
al sepolcro di Virgilio. Pare che primitivamen- 
te vi si ascendesse tanto da oriente per la por- 
ta della Canonica, clic da occidente per lo 
spianalo che era avanti alla porta maggiore 
della chiesa , prima che fosse trasposta al la- 
to opposto. Restò disusata nel i643, quando 
i Canonici che possedevano il fondo nel qua- 
le è la tomba del gran poeta , lo ccosirono 
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ad un Giuseppe Vitale , che lo ricinse di un 
muro dalla parte della Canonica. Ciò si leg- 
gera una rolla in una iscrizione posta su di 
un arco nel lòodo medesimo , così concepita: 

> Haronis Urnam 

cum adiacenti monticalo extcnsaqne ad Cry- 
ptam planilie modiorum trium cum dimidiocir- 
dter I Urbano Vili annuente ac Reverendissi- 
mo D. Gregorio Pecdrillo Vicario Neapolita- 
no tuia cum admodum Reverendo D. Io. Vin- 
cenb'o lovine Canonico Gmeliarcha Neapolita- 
nis Àrchiepiscopalis Curiae dclegatis exequuto- 
ribuB , annuo addicto censu due. Se Domino 
losepho Vitale ejusque in aerum successoribus 
Canonici Reguiruet Lateroncnses concessero 
Anno solutis MDCXLIII. i 

s Renovanda memoria praesentis concessio- 
nis aingulis 28 annis in aclis Curiae Arcbie- 
piscopalii. > 

Ora questa scala serre ad ascendere ad 
un piccolo quartiere quasi abbandonato , che 
fu da un abbate innalzato verso la fine del 
secolo passato sul monte , in guisa che fa> 
cesse ordine superiormente con quel corrido- 
io , che abbiam detto eretto a mezzogiorno sul- 
le adiacenze del refettorio. 

5. 1 1 . Delle nobili famiglie napolilane che 
nei iHverti tempi commendarono la loro mu- 
nifeenza verto il Santuario di Piedigroita. 

Sappiamo giò che la fondazione dell' attua- 
le Santuario nel i 353 si deve ai Napolitani. 
Il D’ Eugenio che pubblicò la sua Napoli Sa- 
cra nel 1624. , parlando delle aropliazioni del- 
la chiesa ( e dovea dir meglio della casa ) 
disse: > oggi la presente Chiesa li canonici 
che qui abitano , che sono in numero di ven- 
ti , coir aiuto dei Napolitani hanno ampliata, 
t'ume al presente si vede, s 


Le poche memorie delle particolari famiglie 
che qui daremo , le dobbiamo sopratutto alle 
arme che esse collocarono 0 nella chiesa , o 
nella canonica : per l' intelligenza delle quali 
abbiamo consultalo il eh. Scipione Volpicella , 
di cui se tulli sanno con quanta lode agli al- 
tri studi che coltiva aggiunga V Araldica, vo- 
gliamo del pari che sia predicala la squisita 
gentilezza e l' animo generoso. Eccone il ca- 
talogo. 1 

Bkàncaccio. — IjO loro arme si vedevano su 
pei pilastri della chiesa , come ci ha coiner- 
vaio il Capaccio , con questa iscrizione : Lo- 
co furie caetarei decreto reetituta. Per qua- 
le opera peculiarmente avessero acquistato il 
dritto di tenere in luoghi sì cospicui le loro 
arme per tutto il tempio , lo ignoriamo. Con- 
corsero alla fondazione medesima della chie- 
sa? Ora di esse non è traccia alcuna. 

Gauotj. — Nel coro è l'iscrizione in mar. 
mo innanzi riportata — Ce//a eeleaque ara eie. 

Cjpsce G Aitar 4 — Camaccioio Roteo. — 
Nel coro medesimo sul cornicione se ne vede 1 ' 
impresa in due luoghi: onde di argento in cam- 
po azzurro, a dritta : tre bande d' oro in cam- 
po vermiglio sotto capo azzurro , a sinistra , 
soprastata da una mitra. 

CAPtet GAitoTA-dptAHo. — Qaesl'anaa è 
quella che abbiam delta dipinta sulla spalliera 
del coro. 

Pitrta.1. — Se ne vede lo scudo nella chiesa 
ai quattro capi della balaustrata di marmo del 
presbiterio : sei pine d’ oro a triangolo rove- 
scio in campo vermiglio : sormontalo da una 
corona di marchese. 

Dei Bauo. — É nel centro della volta della 
sacristia : stella d' oro a sedici raggi in cam- 
po vermiglio , sovrastala da una corona baro- 
nale. 

GAtTAKt — Court Dt Foutu. — Le ar- 
me Aragonesi , inquartale con le proprie , che 
sono onde azzurre a bande in' campo d'oro , 
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"con aquila ad ale , gambe e coda aperta sot- 
to corona d’argento. Questa impresa contra- 
distingue il bel peristilio di marmo nell’ inter- 
no della Canonica. 

L’ arma di una Ihmiglia Terosimilmenic Spa- 
gnuola contrassegna il portico superiore del 
claustro fatto ad archi e piloni , ma non ò 
stato facile rinvenirne il nome. 

5. la. Monumenii della Chieta di Piedi- 
grolla. 

La religione dei sepolcri non pure presso i 
Greci ed i Latini e le altre più antiche nazio- 
ni incivilite , ma si presso gli stessi popoli 
incolti e fieri fu ed fe inviolabile. Quando si sco- 
priva a mano a mano il Nuovo Mondo c l’O- 
ceanica , niun altro sentimento si trovava co- 
stantemente più comune c profondo in que’ sel- 
vaggi , quanto quello di un sacro culto alle 
tombe. Il celebre Cook fu divorato dai canni- 
bali ]di Sandwich , per avere osato , in man- 
canza di legna, divellere alcuni pali dallo stec- 
cato di un cimitero I cristiani che riguarda- 
no il corpo di ogni fedele , come oonsecrato 
dai sacramenti , c professano il domma della 
risurrezione della carne , dismettendo per que- 
sto appunto r usanza di brugiare i corpi; tan- 
to innanzi spinsero il religioso sentimento in 
questo particolare , da reputar somma ventu- 
ra quando avessero potuto esser seppelliti idei- 
le chiese. Pur tutta volta le vicende dei tem- 
pi trionfano degli stessi più cari e vivi senti- 
menti , e sovente noi cerchiamo inutilmente 
i monumenti sepolcrali ed altre memorie nei 
luoghi , dove dalle antiche cronache ci ven- 
gono indicati. 

In questo numero raccorremo tutte le lapi- 
de scritte che han rapporto con la chiesa di 
Piedigrotta , sì quelle che presentemente vi so- 
no , si quelle che ci furono conservate dogli 
autori. 


Monumenti che furono un tempo nella Chieta 
di Piedigrotta. 

1 . Quando la chiesa avea l’ ingresso prin- 
cipale dalla parte occidentale, innanzi al mag- 
giore altare erano tre sepolcri di nobili guer- 
rieri. Quello di mezzo apparteneva a Giovan- 
ni Dorbino o D’ Urbina , celebre capitano spa- 
gniiolo nel secolo X.VI , marchese D’ Oria nel 
Hegno di Napoli , morto nel iSag per una fe- 
rita ricevuta presso la terra di Spello. Vi si 
vedeva la sua statua di bronzo con questa i- 
scrizione : 

S lolSNES OoBDINCS 

bic silus est , qui summo enrporis ac animi 
vigore bella gerendo , Caesari victorias , Hi- 
spaniac dccus , sibi et nomcn cum immortali 
gloria comparavi!. — Anno sai. MDXXXI Ro- 
doricus Ripalta B. H. P. > 

In seguilo quella statua venne fusa per iar- 
nc artiglierie e sostituita di marmo con que- 
sto distico a ricordo dell’ avvenimento : 

s Aere fuit fusus quem cerni.s marmore 
princeps ; 

Fusit Parthenope martia bella timens. > 

Il Ca|>accIo nella Storia di Napoli che pub- 
blicò nel 1606 , disse che al suo tempo non 
vi era alcuna statua nò di bronzo, nòdi mar- 
mo — > Aeneum sepulchrum quod in majo- 
ri altari dicavcrani , bellorum causa, tormcn- 
torum usibus commendarunt : nunc vero nec 
aeneum, nec marmorcum ccrnitur.sMa cglimc- 
desimo nella Guida del Foreetiero stampata 
nel Giornata nona, p. Sii, così dice; 

> Renato fu il primo che le portò ( le artigliere ) 
in Italia , ancorchò non sapessero perfettamen- 
te r uso della polvere. Alfonso seguì , e gua- 
stò tutte le materie di bronzo c rame , e fab- 
bricò bombarde , csperimcnlando quanto era- 
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no ooceasarie per vincere. In modo che gua- 
alò un sepolcro di bronzo di Giovan Dorbino 
famoso capilann spagnuolo nella Chiesa di San- 
ta Maria di Piedigrotia, ancorchilo resliluis- 
so di marmo nel suolo , et boggi si vede^ ma 
ben presto tutte le lettere saranno logore, co- 
me accade a tutti i sepolcri posti in terra dei 
quali a luogo andare si perde la memoria. > 

2 . Una medesima donna poneva i due se- 
polcri a dritta od a sinistra a due successivi 
suoi mariti , rimasta in sci anni due volte ve- 
dova , eleggendo essa medesima di riposare 
accanto al primo. Quello a dritta era del se- 
condo marito , I' amico che comparisce sulla 
tomba del Dorbino, della medesima grandez- 
za di quello dello stesso Dorbino, come attc- 
sta il De Stefano. L’ iscrizione diceva : 

I Qui sic mori tur , non estingui tur. 

Rodebico Ripàltae 

genere Navar. peditum ductori strenuo atquc 
eastnirum Praef. qui sub Imp. Caroli V au-spi- 
ciis, dum di.sjecta Cjicril... mocnia recognoscit , 
ab defensoribus archibusii ictu pcctus transfo- 
ditur, eujus ossa Ferdinandus frater Nca|>olim 
transferenda curavit. Frnncisca Viacam|)a con- 
jugi concordiss. lacrjmis jugitcr mananlibus. 
Vii Ann XXXVI M.VU. D. X. Obiit Calcnd. 
IXov. MDXXXVI.s 

3. Sulla lapida di quello a sinistra , della me- 
desima grandezza c forma degli altri due, se- 
condo lo stesso De Stefano , si leggeva : 

s Aloisio Viacsupo 

Cellibcro laclicnsi Alae Cacs. signifero, cohor- 
tis llisp. Praef. forlibus militine gestis in Ita- 
lia clariss. F'rancisca Uzor conjugi desideratisi. 
Obiit Bononiac , cum Caesar Carolus V. a Cle- 
mente VII. imperatoria triplici corona ornare- 
tur A. D. MD.XXX. J 


4- Di costa era il sepolcro della moglie con 
questa iscrizione : 

I FrAIÌCIICAE VlACAHPAl 
quae prozi ma ad priorem conjugom , unde pio- 
rimum cobonestata est , humarì voluit. Cano- 
nici Reg ex testam. haeredes HDLIV. s 

5. Sotto la pila dell' acqua benedetta : 

> En tot labores I 
Ncntio Dscahpo 

Hispano ex antiqua Numantia eqniti strenuo, 
qui sub Consalvo Ferdinando Magno Hilitiaa 
Magistcr, .Arcisque Ticap. Procfcctus fuit, Ro- 
dericus P. B. M. bic ad sacrum fontem , ti- 
cut ilio mandarat , posuit. Anno MDVI. s 

6. IVella prima cappella ebe era a dritta di 
chi ora entra in Chiesa: 

> .Alphosscs ne Fkisera Hispahus 
ex Cannnicis Regularibus Lateranensibus, post 
multos utriii.squc niilitiae labores Galipoleos pri- 
mum , nuiic vero .Ariancnsis Antistes adbuc 
vivens , ne liaeredibus crederet, sacellum hoc. 
pracclare aere proprio erigi curavit, in quo 
diem fiinctus quicsccre posse! , censu addito, 
ut quotidie semel de more edebretur. Vii An. 
Vie. Decessit vigesima V die Mensii Decem- 
bris MDCVI. 1 - 

•j. In seguilo 1' obbligo dcUa cclcbrazioiie 
quotidiana della messa fu trasferito all' altare 
a sinistra della Crociera La seguente iscrizio- 
ne ne ammoniva i lettori: 

I Questa divota cappella dedicata alla Pas- 
sione di Cristo Nostro Redentore fu dotata 
dall' illustris. D. Alfonso de Ferrera Canoni- 
co Regolare Laterancsc , Vescovo di Ariano 
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di docali i6s annoi : delli quali docati So ti 
diano id Honaitero per cinque mene la aedi- 
maoa , cioè quadro a celebrarsi in questa cap- 
pella , ed una nella cappella del presepe per 
r anima sua , docali la per due lampadi ac- 
cese ogni giorno aranti detta Cappella, comio- 
ciando dall'alba sino all' Are Morìa : docati 

10 si diano al Padre che dice le Messe acciò 
babbia cura di detta Cappella; docali io stia- 
no in mano delli Signori Gorernatori di S. 
Giacomo , che serviranno per le riraltioni ne- 
cessarie di detta cappella: e gli altri docali 
6o se ne faccino due maritaggi ogn’ anno nel 
giorno della Natività della Beala Vergine a 
due zitelle , una che sia Spagnola o I' altra 
Italiana : quali docali i6s annui si csiggono 
aopra F arrcndamealo dell’ ogiio e sapone , che 
si amministra dalli Signori Governatori dell'O- 
spedale di S. Giacomo , e conforme escono li 
mandali , cosi si fanno le liberationi da delli 
Signori per pagare delti pesi. Ma perche pri- 
ma della Cappella slava vicino alla porla del- 
le Chiesa luogo oscuro et irregolare , si è 
trasferita in questo luogo più nobile e più de- 
coroso per abbellimenlo della Chiesa , restan- 
do r obbligo delle slesse messe e di tutti gli 
altri pesi come sopra , secondo sono liberali 

11 denari da delli Signori Governatori dell' 0- 
spcdalc di S. Giacomo. Can. Reg. Lai. in rei 
memoriam p. Anno Domini MDCCXXill. t 

8 . 1 Fhikctscìe Ubsinae 
Arianorum Duci , piclale , candore animi , ac 
pudicilia insigni Vinccnlius Carraia Mairi opt. 
Obiit die natalis A. D.MDLXIII. > 

9. > Mabtmlis 

gculis nobiliss. scpulchrum , quod novum ex 
vetusto Camillus ejusdem familiae ullimus , 
adhuc vivens , instauravi! , ut essel ad sui suo- 
nimquc pcrpeluam memoriam nullo uoquam 
tempore dolendum. A. sai. noslrac MDL.XVIII.i 


10. Era nella chiesa anche il sepolcro di 
un altro eh. personaggio , Claudio Coozaga , 
abb. Laleranese , Ambascladorc del Pont, s 
Pio V a Giovanni d’.àustria, quando fu nomi- 
.nato Generalissimo della nuova lega formatasi 
contro i Turchi tra Spagna, Roma c Veoezia; 
ma la recheremo appresso. 

11. Da ultimo scrive il D’Cngcnio — > Nel- 
la sacristia sono io quattro casse coperte di 
broccato i corpi di D. Pietro , D. Giovanni , 
di D. Ariate Marchese di Padula et conte di 
Colisano , c di Antonio di Cardona. > 

Dei monimenli ed iscrizioni che si leggono 
al presente per la chiesa c per la casa qui 
allegheremo solamente due , rimandando gli 
altri nei luoghi dove cadrà in acconcio par- 
larne. 

I . In un sepolcro a lato sinistro della cap- 
pella di 8. Agostino : 

> D. 0. M. 
j lo. A.vt Sasseveb 

Summcnlinm Ducis fdius liic situs est , anima 
coclo fruilur, sic bene vixit, sic pie morinus, 
sacello hoc herede insliluto. Paircs ex ininn- 
do onere sacra faciunt. Mature coneessil IV. 
id. N'uveinb. MDLXXX. 1 


2 . Dietro il tabernacolo della Vergine : 


> Cabolo Iakvahio 

Hasso-Darmsladicnsi princìpi vix mensem alle- 
rum praelergresso acerba fati inclemenlia om- 
nium delicys, volis omnium pracreplo , ;Pbi- 
lippus Hosso-Darrostndiensis Prìnceps, et Maria 
Thorcsia Croya et llavraea, n( tumulo hoc a- 
nimoque condilum suo , cui acceptum relulc- 
ranl Dciiwirae redderent , nrnom Itane amoris 
Icsiem , icsiem doloris parcntes moeslissimi 
P P. — Seplcra. An. Rep. Sai. CDDCCX. > 
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§. i 3 . Memoria di D. Giovanni tf jfutiria 
nella Canonica di Piedigrotla. 

Nell' ultimG salane da orìeole al pian terre- 
no della Canonica è una memoria del famoso 
eroe del secolo decimo sesto Don GioTanni 
D' Austria. Consiste in un epigramma e nelle 
sue orme dipinte sotto la Tolta. L’ epigramma 
è un' apostrofe a quella stessa stauia che lo 
accolse, e dico cos'i; 

I Austriaco jam juirva domus dignala Joanne, 

Cui trìbus ex Orbis parlibus antediem 
Impubi Iribuit virtus duclarc triumphos 
Eximios, postbac maxima semper cris.s 

II quale epigramma potrebbe esser cosi Tob 
lato nella nostra lingua; 

Picciol ostcl, degnato dell' onore 

D'ospitare l' Austriaco Gioranni, 

Che imberbe e pria che il consenlissergliaoni 

Cosi maschia virlude alberga in core, 

Che pei trionlì suoi cospicui c belli 

È chiaro della Terra in ben tre parti ; 

Da quest'ora non Cit magion ebe starti 

Voglia a paro, o il più grande degli ostelli! 

Le sue armi sono Gancheggiate da due li- 
gure, Marte a dritta e Nettuno a sinistra, e 
su di un nastro che partendo dalla parte su- 
pcriore dello scudo si STolge dai due lab , è 
scritto il seguente distico : 

t Sculum insigne pairum factis, Tirtute Joannes 
Majore ut nilcat clorius ipse facit. > 

Le parole dell' epigramma e del distico del- 
lo scudo sono un eco dell' esaltamento a cui 
spinse i suoi contemporanei per la meraviglia 
e la gioia il giovine eroe con le sue strepito- 
se Titlorie. Imperocché nato nel febbraio del 


iSiS, fu spedito dal suo fralelb" Filippo II 
nel 1570 in Granata, doro i Mori oransi ri- 
bellati: e quivi tuttoché tanto grovine, dimo- 
strò un'energia ed un senno militare , che lo 
dichiaravano adatto a ben altro più vasto ar- 
ringo. L' anno appresso gliene venne l’ oppor- 
tunità. Nominato Generalissimo della nnova 
Lega formatasi contro i Turchi, alla lesta del- 
r ormata navale composta delle flotte di Spa- 
gna , Roma e Venezia , agli 8 ottobre del me- 
desimo anno 1571 riportò la celebre vittoria 
di Lepanto , salvando cosi la Cristianità dalla 
dominazione degli Osmanli che erano allora il 
terrore di Europa. Le lodi che allora ricevet- 
te dal mondo cristiano furono eguali a si gran 
benefìcio , e nel trasporto dell’ allegrezza si gri- 
davano da per tutto quelle parole dell' Evan- 
gelo — Puit homo mùtuo a Beo cui nomea 
era! Joannet. Ei nondimeno dovea eccitare 
nuove meraviglie , perchè partilo poco dopo 
per ordine di suo fratello alla conquista di 
Tunisi, in breve s' impadroni di quella città 
e dei porli circostanti. A queste Ire imprese 
eseguite in Granata ( Europa ), in Lepanto con- 
tro i Turchi ( Asia ), ed in Tunisi ( Africa } 
allude l’epigramma; come il Marte ed il Net- 
tuno che mettono il suo scudo in mezzo, sim- 
boleggiano le sue vittorie sul mare e nel con- 
tinente. Da ciò appare che T epigramma fu 
scritto dopo la presa di Tunisi. Ma Don Gio- 
vanni non venne nella Canonica di Piedigrol- 
ta , che prima della battaglia di Lepanto , 
quando dalla Spagna passando per Napoli , vi 
ricevette lo stendardo ed il boston del coman- 
do inviatigli dal Papa s. Pio V. Ei vi venne 
per accomandare alla Vergine la sua impresa, 
e vedremo tra poco che cosa ve Io spingesse. 
Apprendiamo poi da una iscrizione sepolcrale 
conservataci dal D' Eugenio , e che una volta 
fu nella chiesa di Piedigrotla, che ai fermò 
nella Canonica vcrosimilincnto , perché legato 
del Pootelìce Massimo Pio V presso Don Gio- 
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anni D' Avilria Prefetiò della eacra lega fu 
appunto un Abbate Canonico Regolare Lalcra- 
ncse D. Claudio Cooiaga , signore di Poggio. 
Ecco r iscriiione : 

1 CUODIO COHIASAI AdIATI 

Podii Doroioo , Pii V Pont, Max. ad Jo- 
annem Anstriacum sacri roederit Praet. Le- 
gato , Gregorii Vili P. M. Oeconomo , Mar- 
cus Aurcliv<i Lomcllinns affinis P. Obiit A. 
D. HDLXXXVl die XKII Ang. j 

Da (ulto ciò i chiaro, che nel nostro pro- 
posito non possiamo pensare all' altro Don Gio- 
vanni D' Austria , figlio di Filippo IV , venu- 
to in Napoli nel 16^7 a tempo della solleva- 
zione di Masaniello , perché nè 1 ' epigramma , 
nè gli altri indizi! esposti per nessuna manie- 
ra lo disegnano. 

Resta pure cosi dimostrato , che le due vol- 
te estreme del braccio da oriente della Cano- 
nica , avendo dato ospizio a D. Giovanni D’ 
Austria , dovettero essere costruite prima della 
sua reoula , cioè prima del 1571 ( V. il § m ). 

5. ti. Il Pontefice Pio IX al Santuario 
di Piedigrotta. 

Ma ben più memoranda iìa presso i posteri 
la visita fatta a questo Santuario dal Puntelì- 
ce Pio IX nell’anno 18Ì9, come di sopra ab- 
biamo accennato, il di i 5 di Settembre, ot- 
tavo della gran sollenniti die in questa chie- 
sa si oeldira. 

Venuto in Napoli da Gaeta, dove evadendo 
di Roma avea da prima trovato nel nostro So- 
vrano quella cordialissima e splendida acco- 
glienza che tutti sanno, si recò per implorare 
calma all' orribile prooelia nella chiesa di Pic- 
digrotla dalla Gran Madre di Dio. Dal Palagio 
Reale di Portici , dove abitava , arrivò per 
mare sulla corvetta a vapore, il DelRno, due 


ore prima del mezzogiorno , scendendo a ter- 
ra alla Torretta di Ghiaia sotto un magnifico 
padiglione preparato sol ponte medesimo clic 
era stato gitlato sui mare per lo sbarco. Qui- 
vi con le carrozze del Re orano apparecchiali 
a riceverlo il Nunzio Apostolico, il Gran Ceri- 
moniere di Corte ed il Cavallerizzo di campo 
di S. M. il Sovrano, unitamente ad un corpo 
di Granatieri della Guardia, un drappello di 
Guardie del Corpo, una compagnia di Usseri, 
ed un popolo innumerevole che copria la spiag- 
gia e tutta la strada che dovea battere. Lo a- 
spetlavano sul limitare della chiesa il Cardi- 
nale Arcivescovo di Napoli e 1 ' Abbate con Ì 
suoi Canonici. Egli entralo nel Santuario e 
prostralo nel presbiterio innanzi alla veneran- 
da statua dell’angusta VtTgine, pregò con si 
visibile emozione , che tulli i circostanti ne fu- 
ron tocchi di tenerezza. In tale atteggiamento 
lidi una messa piana , le litanie cantale della 
Vergine , e ricevette la benedizione del San- 
tissimo. Passalo da poi nella Canonica cd am- 
messa al bacio del piede la famiglia dei re- 
ligiosi ed altre cospicue persone, imparli da 
un verone la benedizione pontificale all'ansio- 
so popolo solloslantc , e col medesimo ordine, 
ondo era venuto, ritornò in Portici. Ei nondi- 
meno non parti senza lasciare un tesoro d'in- 
dulgenze a quella chiesa, avendola aggregala 
a tal uopo alla Basilica di santa Maria Mag- 
giore in Roma. 

Restano nella Canonica due memorie ad at- 
tcstare un tal fatto: un dipinto all'acquarello 
del nostro valente e ben nolo paesista Consal- 
vo Carelli , che esprime f allo della benedizio- 
ne del Pontcncc sul popolo con una vcrìlA 
meravigliosa , e tre iscrizioni dettale dal Ca- 
nonico regolare latcrancse mollo Rev. Prefetto 
degli Studi! D. Salvator Luigi Zola della casa 
di Picdigrotia, che qui riportiamo, di cui una 
nella Canonica iodica il quartiere dove fa rac- 
colto il Papa , e le oltre due sono in cbicaa. 
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I. Nella Canonica: 

I Pius NoMOf Fort. Max. 
ex sua eilurbalus sede 

Deiparam Virginem Jwic suppliciler Teoeralus , 
XVII. Kal. Oct. on. rep. sai. MDCCCXLVIUI 
bos aedes tanti honoris insolentes 
est ingrcseus,» 

Caoonicorum Reg. Lat.obsequium comiter ex* 
cepturus '> 

populisque undique plaudentibus 
benedictionem largitorus > 

2 . Nella chiesa: ' . 

1 Ne unquam memoria iniecidat 
dici auspicaliss. XVII. Kal. Odo. Ao. Rep. sol. 
MDCCCXLIX 

cum Plos N'ojccs Pont. M.ax. 
postquam c perdueilium ri alqiic insidlis 
> divino numine inculutnis 
Cajclam , et deinde Nuafwlim 
Ferdiuandi II Regis picniissimi 
liospes ad venerai , 

Sanluarium hoc 

pcrretusto Dciparac simulacro cclebcrrimuni 
in magno plaudcniis popiili convcniu 
supplex vcncralus csl , 
ut Virgini sospilatrici 
grales redderet et vota 
ad calami tatcs Ecclesiac avertendas, 
Canom'ei Reg. Lalcrancnscs 
qui sacratissimo Principi adsliterc 
tilulura tanti honoris indiccm 
P. curaverunt. t 

a. 

j Pics IX P. 0. M. 
prodigialc Marion V. simulacrum 
summa religione vcncralus , 
singulare pictatis tcstimonium imperlivil. 


et lemplum hoc Virgini «idem dicaitum 
piocularibus Liberianae Basilicae privilegiia 
adauyàl ) ' ‘ < <r 

soicmnibus onniversariis ■ • < . 

in honorem .Mariac Nasccntis 
States preces et sacra in die* odo 
|>crpcluo adtribuit: 1 

ut vero eiimia haoc nniniBaentia 
ad posteri lateni omocm perennaret , ' ^ 
Canonici Reg. Lateranenses •*' ■ 

buie tempio vix prope condito -i 
jamdiu addicti 

devoti gratique animi moouracnlum 
Posuere. > : 

c ■ 

J. i5. Della fetta di PiedigreUa. * 

La persuasione del popolo napolitano , ebe 
la Vergine Madre di Dio abbia ella modcsi> 
ina voluto il Santuario di Piedigrotta , confer- 
mata dalla invenzione della sua statua venula 
fuori dagli scavi che se ne facevano della fon- 
damenta , doTca , come avvenne, indurlo nel 
certo pensiero , che se ella quivi aspettava le 
sue adorazioni, volca ad un tempo quivi lar- 
gheggiar con esso dei suoi favori. Pcrioccbè 
siccome con una incredibile prestezza ridusse- 
ro la sua antica chiesa di Piedigrotta a quella 
grandezza che abbiamo innanzi de scritta ; sic- 
come le più cospicue famiglie via via lascia- 
ronvi attestati di muniUccnza ; cosi ci traman- 
darono certe pratiche, costanti , onde essi in- 
trodussero fin dal principio di venerarla , le 
quali sino ai nostri giorni si conservano. Ce- 
si il costume che Io navi di guerra salpan- 
do dal porto o ritornandovi salutino quel- 
la chiesa con tanti tiri di cannone , è ricor- 
dalo fin dal i6o6 (i) : cosi egualmente en- 
fi) Nullum bue eommeat nsTÌgiuoi, quod faels ejus 
Templi videndi copia, lormealonim ictibus maiimae non 
odol laelìlae argamculum Capar. I e. 
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tico è P ritro , cbe dalle pii Urnlane con(rade 
della ciHà , tpecialmenle nei nove sabljati che 
precedono alla solleonil& degli 8 di sellcmbre, 
tì accorrono a brigale ed a drappelli , e molti 
a piedi nodi , cantando non solo nel sacro 
tempio ) ma si ancora neU'aodala e nel ritor- 
no per le pubbliche vie le sue lodi (i) : ciò 
che fanno esiandio estraordinariamente , quan- 
do da alcun caso di sventura son minacciali, 
o per renderle grazie di esserne stati preser- 
vali. Al quale proposito mi sovviene della re- 
gina Margarita , moglie di Carlo III. di Du- 
raizo f che nel 1886 udito ohe non era vero 
l' annnniio della morte del Regio consorte , 
allora in Ungheria, raeconio/otti di guetla no- 
veiia, ed andò con una torcia , tcalta alla 
Chieta di S. Maria di PiedigroUa, e tutto il 
popolo di Napoli appretto a tei (2). Cosi di 
origine non men rimota debbono aversi gli 
altri usi, che le coniugate nel tempo delle lo- 
ro gravidanze mai non manchino di raccoman- 
darsele nella sua chiesa ; che ogni coppia di 
sposi non esca in pubblico la prima volta do- 
po il matrimonio , che per recarsi ad implo- 
rare da essa lei che fu sposa e madre prodi- 
giosa le celesti benedizioni nel nuovo stato : 
per non parlare di altre pratiche di cullo che 
per essere più minute , non debbono perciò 
rinsdre men accette al suo cuore. Come 
l’ Augusta Vergine corrisponda a tanto affetto 
e fiducia del popolo napolitano , ninno è che 
r ignora. Pei prodigii appunto onde era venuto 
celebre il suo Santuario di Pieiigrolta, la sta- 
tua di lei nel dì 5 settembre del 1802 vi fa 
sollennemenle dal Capitolo Vaticano incoro- 
nata. 

Ma Ira quanti mài attcstali di devozione le 

(1) V. il Capaccio óuio net $. a. 

(a) Storia del Regno di Napoli d’ iuccrlo aotore lib, 
II. pag. 57. — Giomale del Duca di Mooiclcone pag. 
35 Ed. Gravier. 


si rendano , ninno mai può eguagliar quello 
che nel giorno della sua Natività ogni anno le 
si tributa , che carallcrislicamctile Pet/a di 
Pitdigrotla si appella. 

Che cosa sia la festa di PiedigroUa, ben 
il sanno tulli gli abitanti di Napoli e dei 
luoghi circonvicini e moltissimi delle Ionia, 
ne provincic del Regno c fuori Ma farla in- 
tendere ancora a chi mai non vi fu presen- 
te , è malagevole. Con una lunghissima de- 
scrizione per avventura molle cose si potreb- 
bero dire , ma non mai ritrarre così vi- 
vacemente, quanto converrebbe, il movimen- 
to , il brio, I' esultanza, la magnificenza che 
ne formano le distintive. Immenso è il po- 
polo che si accalca intorno alla chiesa di 
santa Maria di PiedigroUa ; ma il ma^or 
vam|)o della festa ò la visita che il Sovrano 
in gran cerimonia fa a quel Santuario. Ogni 
anno se ne ripete lo spettacolo, ma quella 
])ompa ò sempre sfaviilantc c cotanto mirabi- 
le, da non poterle venire a paro nessun altra, 
quanto si voglia bella e grandiosa. Molle mi- 
gliaia di soldati ( trenta o quaranta mila ) nel- 
la maggior gain delle loro ricche c bello di- 
vise sono ordinali dui Regio Palazzo sino alla 
chiesa , su di una linea più lunga di un mi- 
glio , quanta è la strada che corre da un pun- 
to all' altro |)cr santa Lucia , il Chiatainonc 
c Ghiaia, sull' amenissima riviera, di cui la 
natura non ha voluto che fosse in lutto il mon- 
do altra spiaggia più deliziosa ed incantevole. 
Sulle tranquille ed azzurre ac(|ue del golfo , 
dirimpetto alla strada ed il più vicino che sia 
|)ossibiIc al lido, fan bella mostra di sb l'un 
dopo r altro tulli i navigli da guerra sì a vela, 
che a vapore, c tanto della marina nostra, che 
delle estranee che allora si trovino nel porlo c 
in rada ; i quali ripnlili , pavesati a festa c 
adorni di mille bandiere e pennoncclll ed o- 
rìfìamme, e mostrando fantasticamente in lon- 
tananza le diverse durine dei marinai penden- 
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li dalle aolcDoe, leggermeote si cullano wlle 
onde, come oonsapevuli della comune leliiia, 
che pare tieno coni ad ammirare e ad accre- 
scere. Il popolo diffuso sulla riva, ripartito nei 
liatlelli della spiaggia , curvo su tulle le rin- 
ghiere ed i perapclti dei terrazzi dei palagi pa- 
rati di arazzi, aggrappato ai bastoni di ferro 
dei cancelli , ai tronchi degli alberi , alle ba- 
si delle statue del pubblico giardino che co- 
stéggio quasi tutta la strada di Ghiaia, aspetta 
impaziente, che i castelli verso le quattro ore 
appresso il mezzod'i dieno il consueto segnale 
con le loro artiglierie, che il corteo muovo 
(lolla Reggio. Allora è un grido univenale, un 
brulichio, un formiculamento in quella molti- 
tudine da un capo all' altro della linea , cer- 
cando ognuno acconciarsi per meglio vedere; 
mentre con lo stesso scopo i padri si recano 
i loro bamboli a cavakioni sulle spallo , le 
madri sulle braccia, ed i mezzani si ficcano 
tra le anche, per farsi un jm’ di pertugio. É 
bello in quel punto mirare, come i condottieri 
dei soldati, a mostra più che a vera necessità 
spingono i belli e focosi destrieri a tutta cor- 
sa sul selciato, gridando con la rauca voce le 
parole del comando alle loro milizie. Proce- 
dono intanto con lentezza e maestà le carroz- 
ze del Re e della sua famiglia tirate dalle più 
nobili mule di cavalli , e tutti i castelli, tulle 
le navi da quel momento lo salutano con un 
incessante e fragoroso rimbombo di cannoni. 
A misura che si avanza, riceve il saluto delle 
armi dei soldati , le bande militari dànno nei 
loro strumenti con musiche di modi lieti c vi- 
vacissimi , cd il popolo leva al cielo i suoi 
clamorosi Evviva-, che lutto insieme li pare 
un vasto, irresistibile e stranissimo uragano 
di gioia , che distendendosi a mano a mano 
verso del Santuario, tutto ravvolge nei suoi 
vortici, donde niun presuma di trovare scam- 
po: tanta ù la piena dei gonCi affetti che a 
tua insaputa ti rompono dal cuore. Ahi ù ben 


questa una ùaniagiac di quella allegrezza che, 
aprendo gli occhi a questa luce, portò la pri- 
ma volta al mondo I* Augusta Madre di Dio! 

Come poi se la passa il popolo tanto in quel 
giorno , che nei seguenti di tutta l’ottava , lo dirò 
con le parole del Celano , perchù da quasi due 
secoli che scrisse qu(slo autore , la scena non c 
punto cangiata, c Si celebra la lesta, dice e- 
glì, di della Chiesa di Santa Maria di Piedi- 
grotta agli otto di Settembre, e veramente è 
cosa meravigliosa, perchè visilala viene non 
solo da lutti i cittadini, ma ancora da tutta 
la gente dei Casali , in modo che tutta qne- 
sia spiaggia si vede cosi frequentala, che qua- 
si non vi si può spuntare , c rendono una gra- 
ziosa vista tanti e tanti gruppi di persane che 
nei lidi di Hergcilina e dei luoghi ciroonvici- 
ni si ricreano col pranso. i 

5 . iG- Donde tragga origine lavitita infor- 
ma jmbbliea che fa il Re al Santuario di 

Piedigrotta net di 8 Settembre. 

Gli scrtiluri moderni vanno asserendo, che 
la pubblica visita del Re al Santuario di Pie- 
digrolla abbia presa orìgine dall'autore della 
presente Dinastia Carlo 111 di Borbone per vo- 
lo fattone nella battaglia di Vclletrì. Ha tut- 
toché sia vero , che dai nostri Re apponlo ab- 
bia avuta questa cerimonia quel sommo grado 
di magnifìcciiza e soUcnnilà che ai nostri gior- 
ni vediomo, niuno Inllavolta ha allegalo nes- 
sun documento islorico , nè documento alcuno 
finora si conosce che valga a pruova o a coa- 
tcslazione di (pici volo. Per contrario tulle le 
memorie depongono, che sia antichissima e 
celebrata sempre dai Viceré e dalla Nobiltà 
Najiolilana e da tutto il popolo, con cpiella 
|iompn maggiore di cocchi , di truppe e di 
concorso che si poteva. Nella discussione della 
presente quistione noi siamo stali prevenuti 
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dai eh' sig. Volpkalhi, le coi parole trascrive* 
remo dalla noia 5 della sua Grotta di Pozzuoli. 

» Si vuole dal volgo e da qualche moder- 
ne scrittole aver avuto origioe questa pompa 
da Re Carlo HI Borbone dopo l' imperata vit- 
toria ottenuta l' anno 1744 >u Yellelri. La qua- 
le eredema ogni dì pigliando più piede, con- 
vkn' dimostrare, come ne è radice una tradi- 
zione falsissima. E veramente lasciando stare 
r essere colai cosa passata sotto silenzio dai 
conlcmporanci scrìtlori dei fatti di Re Carlo 
IH, cd in spcciallà da Pietro d' Onofrì, il qua- 
le nelle annotazioni, che formano il comples- 
so di tutta la vita del fu Carlo IH , aggiunte 
al suo elogio estemporaneo per la gloriosa me- 
moria di quel Monarca , fa pur ricordo della 
divozione avuta da Re Carlo alla Immacolata 
Concezione della Vergine, alla Vergine del 
Carmine in Napoli , ed alla Vergine di Allo- 
cia in Hatrid ; lasciando stare questo genera- 
le silenzio dei contemporanei scrittori , si leg- 
ge nell’ ottantesima lettera del Paciccbelli e 
propriamente a faccia 90 del tomo I della par- 
te IV delle Memorie dei Viaggi , stampalo P 
anno i685 , che la Chiesa di Piedigrolla c per 
la Natività del Settembre invila il Signor Vice- 
ré con la Corte al passeggio a cavallo e il po- 
polo a curiose merende. » 

1 Ancora scrisse il Celano nella nona gior- 
nata delle Notizie del bello, delt antico, e 
del eurioto della Città di Napoli , opera 
stampata P anno 1692 , trattando della Chiesa 
di Santa Maria di Piedigrolla. c Nel giorno 
poi vi si porla con pompa grande il Signor 
Viceré in carrozza , accompagnalo da quasi 
tutta la nobiltà : e con questa occasione esco- 
no i cocebi più ricchi che vi sono, arrivando 
talvolta al numero di sooo. > 

> Ed ancora alle facce ii5 c ri 6 della Nuo- 
va guida dei foreeiieri , stampata l’anno 1712 
da Domenico Antonio Parrino si legge , che 
> la Chiesa di Santa Maria di Piedigrolla dei 


Padri Canonici Latercncsi fu ricdincala per un 
sogno miracoloso , in coi la Vergine compar- 
ve a Ire persone divole la notte precedente de- 
gli otto di Settembre dell' anno i353, dicen- 
doli , che P edificassero la presente chiesa , co- 
me in cffcllo fecero : nel qual giorno vi è con- 
corso grande ; oltre la presenza del Viceré si 
vedono per tutta la spiaggia milizie poste in 
ordine , gran numero di carrozze che vanno a 
godere sì lido passegio , e riverire la Madre 
di ogni nostro bene. > 

> Sia a chi volesse conoscere il tempo c la 
cagione dell’ instiluzione di lai pubblica pom- 
pa , altro non possiamo dire , se non quello 
che siegue. Certa cosa fe che nei manoscritti 
del dottor Domenico Conforto delle cose sue- 
sesso in Napoli, è narrato — 1 che nel Settem- 
bre dell’anno 1 683, a otto detto, meicordì, il 
Signor Viceré accompagnato dalli Signori ge- 
nerali dclli vascelli c dello galere , andò alla 
festa della Beala Vergine a Piedigrolla , ser- 
vito dalla compagnia di lance , e si ferono 
nel borgo di Ghiaia molli squadroni così di 
cavalleria, come di fanteria italiana, e spa- 
gnola, quali nel passar che fece, fecero mol- 
te salve , e fu tanta la folla delle carrozze di 
cavalieri , e dame , oltre la turba del popolo , 
che per tutta quella strada lunga e larga del 
borgo di Ghiaia non si poteva passare, j 
I Certa cosa è ancora che nella manoscritta 
aggiunta olii giornali di Scipione Guerra, il 
cui scrittore narrò ciò, che vide, si leggono tra 
gli avvenimenti del Settembre dell'anno i63o 
le parole che seguono: c A dì 8 Domenica , 
giorno della Sanlissiina Madonna di Piedi Grul- 
la uscì la Regina Maria d' Austria di Unghe- 
ria passeggiando per la festa. E questa fu la 
prima -uscita , che lia fatta per Najmli. Anda- 
va in una carrozza mollo positiva , tirala da 
sci mulo , nella prora della quale portava una 
dello sue cameriere: dicono, sia una carrozza 
stala donata dal Consiglierò Andrea di Gonna- 
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ro bI Duca d'Alva. Avanti andava un'altra 
camma pure a sci, serrata tutta, qual chia- 
mano carrozza di rispetto, che portava sempre 
avanti, come portano simili personaggi per 
J’ occasioni se si rompesse , o accadesse alcu- 
no accidcatc a quella corrozza dove vanno. 
Appresso veniva un’ altra carrozza nella quale 
andava il Conte di Tarascia fratello del Cardi- 
nale Zappala giù Viceré di Napoli , con li 
nicnioi della Hegiiia , tra i quali era il Duca 
di S. Giorgio. Appresso il Duca d'Alva con 
molli Spagnuoli. E dopo seguiva la Regina , 
la quale era seguila da molle carrozze di da- 
me sue. Prima di tutte era la sua cameriera 
maggiore, c poi le altre di mano in mano. 
Andava vestita di color leonato cd oro della 
stessa maniera che era quello con il quale fc 
r cnli'iila. Prima di u.scirc fc far collegio da 
zuolli medici suoi c regnicoli , se era mutazio- 
ne d'aere l'uscire alla festa : del che si risero 
tulli E C' si usci lilicramonle. Smontò nella 
Chiesa di Santa Varia di Piè di Grolla, dove 
li Padri li ferono trovare strato c haldacchino, 
e ginocrhialosi vi adorò. Alzala che fu , li suoi 
nlibardicri juiscro il tutto a sacco, dicendo non 
dover restarvi niente del servizio della Regi- 
na , ma esser provcccio loro : c si presero o- 
gni cosa. M 

3 Nella giornata decima dell' 0(>era del Ca- 
|>3Ccio della il Fvrrestiero si legge a faccia 
la narrazione di questa uscita della Regina d’ 
l'ngheria, dieciidovisi per errore esacrc acca- 
duta il di 8 ottobre >; 

3 Certa cosa è ancora che nei giornali del 
governo del Duca d' Osima scritti dal coniem- 
poranco Francesco Zazzera siccome si vede a 
faccia 321 del tomo IX dell' archivio storico i- 
taliano , c narralo che nel Settembre dv'li' an- 
no 1617 il c Venerdì che fu il giorno di San- 
ta Maria di Piedigrotta ancor rhc la mattina 
tmvosse e piovesse assai , nondimeno lo giorno 
dopo si chiarì il tempo, c vi fu gran concor- 


so con S. E. in carrozza , e la moglie , e le 
solile dame. 1 

) Certa cosa è , che tra le notizie di delti 
giornali dello Zazzera non pubblicale nell' Ar- 
chivio storico è che 1 ' anno 1616 il r Giovedì 
otto di Settembre Sua Ecoellcoza andò alla Ce- 
sta della Madonna di Piedigrotta in carroiza: 1 
sicché queste nuore notizie che solo ci è ve- 
nuto fallo di Iruvarc intorno a tale argooien- 
lo , altro non sono suIBcienli a mostrare se 
non che essere stata innanzi all' anno 1616 in 
Na|M)li usanza , che i polenti Signori andasse- 
ro pom|>asainenle I' ottavo dì del Settembre a 
visitare la Chiesa di Santa Maria di Piedigrotta. 1 

i 11 che fermatu, resta di cercare qualche pro- 
Labilc coughicllura spettante al principio di 
tale usanza. Nell' Hisloria delle cose di Napoli 
sotto r impero di Carlo quinto cominciando 
dall' anno iS^G per insino all' anno iSSy, scrit- 
ta |ier modo di giornali da Gregorio Rosso 
autor di quei medesimi tempi , si legge, t Sla- 
va oneni'a forliiicjiln .Vgaim nie sopra la colli- 
na di Cijiodimmilc all’ iiieootro la Porla di 
Sauto .leimarn , ma dopo il caso di Capua , 
Nola , ed Aversa esso ancora si arrese alli 8 
di Soltemhrc ( i528 ) giorno della Madonna 
Sanlissima degno di perpetua memoria a Na- 
poli c da celebrarsi festa sollennissima che in 
esso |ier intercessione della Regina dei Cieli , 
come si deve credere , si fluì di levare un co- 
sì pericoloso assedio e travaglioso della nostra 
Città. > 

> Verisimile forse non è l' essersi comincia- 
ta in (|uel tempo I' usanza della pomposa on- 
data del Capo del pubblico reggimento 1 ' otta- 
vo dì del Settembre alla Chiesa di Siui (a .Ma- 
ria a Pievligrolla? 1 

A conferma dei ragioiinmcnti del Sig. Vol- 
plctdlii aggiuivgiamo un rigo di risposta olle- 
uulu da un uiliciale di Casa Reale, interroga- 
lo su qui'slo pro|Msilo. 

> Sul volo di Carlo llj non si è rinvenuta 
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alcuna notizia precisa. Negli antichi registri 
poi dei Viceri di Napoli si i oaserrata prati* 
czu^i la solenne visita in gran formalità alla 
Beatissima Vergine di Piedigrotia, ed in prò* 
sieguo fu continuata dal Re Carlo III sin dal- 
la sua ascensione al Trono delle due Si- 
cilie >. 

Pertanto I’ autorità del Rosso fornendoci ra- 
gione di arguire , che la solenne visita del 
Ri o del suo rappresentante in forma pubbli- 
ca alla chiesa di santa Maria di Piedigrotta 
nel dì 8 settembre abbia avuta orìgine dalla 
disfatta dell’ esercito di Lotrect compila in tal 
giorno , ci dà nel tempo stesso la spiegazione 
di altri falli. 

Abbiamo così prima di tutto quell’ argomeu- 
lo più valevole che io dissi innanzi ($. 8. ) 
di voler addurre, onde la porla maggiore della 
chiesa , che prima era ad occidente , si apris- 
ic ad oriente. Riusciva certamente sconvene- 
vole , che il Vicerfc c tzmio corteo di nobili 
0 di popolo andando a visitare la Vergine , 
dopo sì lunga strada pervenuti alla sua chie 
.-a, non ne trovassero l'ingresso nè di fronte, 
Ile di fianco , ma dovessero correre a cercar- 
lo al punto opposto in una corte ben angusta 
nella quale, pel suolo che procedendo verso la 
Grolla s' innalza , si dovea come in una cara 
malamente discendere, dominala poi da un al 
lo monte taglialo a picco. 

Comprendiamo in secondo luogo , ciò che 
pure aves promesso di diciferarc (j. i 3 ), per- 
chè, D. Giovanni d' Austria prima della famo- 
sa laltaglia navale di Lepanto , venuto in Na- 
poli fosse stalo sollecito d’ implorare il soccorso 
del ciclo per la sua armata dalla Vergine di 
Piedigrotta. Il caso del Generale francese ac- 
caduto mcn di cinquanta anni innanzi era a 
memoria d'uomo : la protezione allora spiega- 
la per Napoli ed il Regno dalla Madre di Dio 
era tornata in vantaggio della sua Spagna: e 
gi.ì era introdotta I' usanza che agli 8 di set- 


tembre la Città pubblicamente si portasse a 
ringraziamela nella sua chiesa. 

E da ultimo intendiamo come non meno pei 
fatti posteriori , che pei medesimi antichi della 
distruzione dell’ Oste francese e la vittoria di 
Lepanto; così T esortato , che I’ armata napo- 
litana riguardino come loro protettrice la Ver- 
gine di Piedigrotta. 

$. ultimo. Monumenti i arie della Ckteèa di 
Santa Maria di Piedigrotta e della Cano- 
nica atmetea. 

Daremo quest' ultima pagina ai monnmenti 
d' arte della chiesa di ^nta Maria di Piedi- 
grotta e della canonica annessa. 

La facciata della chiesa è rivestita di stuc- 
co. Quattro pilastri scanalali poggiati su grandi 
basi e coronati di capitelli gionici sosiengono 
il frontone triangolare. L’unica porta si apre 
Ira i quattro pilastri , avendone due per lato: 
su della quale è una nicchia con la figura di 
santa Maria di Piedigrotta, dipintavi a fresco, 
cioè la Vergine sedente ed incoronata, che con 
la dritta regge uno scettro c con la sinistra so- 
stiene il bambino ancor esso incoronato , che 
le siede .sulle ginoccia e con la dritta benedi- 
ce. E opera di Gaetano Gigante. La facciata 
e la figura rimontano agli anni 1821-22. 

L’ordine dell’ architettura interna del sacro 
edificio è ii composito. I pilastri rivestiti di 
stucco sono scanalali con capitelli c basi ed i 
baccelli della parte inferiore dorati. La volta 
è ripartila in quadri con cornici di stucco 
dorato, come dorate sono le modcnalure che 
accompagnano gli archi della cupola e delle 
cappelle, ed i listelli e l’estremo dente supc- 
riore del cornicione. 

La bolaustrata che chiude il preslriterio è di 
broccatello di Spagna, di cui le tavolelle del 
davanzale mostrano intarsiature di beili mar- 
mi antichi. 
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Di marmo sono (iiKi gli allori. La tarola 
che serre ili paliollo all' altare maggiore fc di- 
tisa in ire comparlimenli ed intarsiala bella- 
melile a disegno di vasi con fiori elio metto- 
no in meuo una croce raggiala. Di pietre du- 
re e di lapislazzoli è la poriellina della custo- 
dia del Sacramento. 

L' aliare maggiore è sormontato dal taber- 
nacolo di marmo che rinchiude I’ antica sta- 
tua di legno di santa Maria di Piedigrotta. Ai 
due capi dell’ aliare s’ innalzano { uno per lato) 
due basamenti sino a raggiungere l'ultimo gra- 
dino di esso. A quell'altezza sono sei colon- 
ne, di cui le due prime ( fuori e fuori ) so- 
stengono il frontone del tabernacolo , c le al- 
tre quattro più piccole ( due per lato ) com- 
pongono la nicchia dove è la statua. Fra i ca- 
pitelli delle due colonne estreme e la supcrio- 
re cornice del frontone corre per lungo uno 
zoccolo, o metopa che si voglia , terminata ai 
due capi con un cartoccio in piedi. Il fronto- 
ne che siegne k a vertice tronco, donde emer- 
ge un quadro ad olio della PiclA con la sua 
cornice ed altri fregi di marmo , avendo in 
cima una croce parimenti di marqii commes- 
si. Non b opera di gusto : i basamenti delle 
colonne a lato dell' altare ne alTogano i gra- 
dini ; sproporzionate per piccolezza sono le co- 
lonne della nicchia e quel grande zoccolo con 
quei due cartocci verticali die si è cacciato 
tra i capitelli ed il frontone , è un corpo e- 
straeo all' ordine. 

Seguirò a parlare delle opere di arcbiteltu- 
ra, trasferendomi nel chiostro della Canonica, 
dov' è il bel porticato quadrilatero a due or- 
dini. Eccone la composizione I due lati più 
lunghi da occidente in oriente hanno otto ar- 
chi , sei gli altri due. Gorre pei quattro lati 
un basamento isolato e continuo, aperto sola- 
mente a ciascuna metà di essi, ricoperto di 
lastre di bianco marmo. Le colonne coi loro 
capitdii di marmo simile su di esso impianta- 
le , sono di ordine composito , ma sotto le vo- 


lute joniche non vedi del capitello corintio il 
doppio ordine di fronde: hanno pure in quel 
silo un ornamento di fronde , ma di una for- 
ma capricciosa , ora in piedi , ora ruvescie. 
Nondimeno in tanta varietà sono conservale u- 
nifurmemenle le dimensioni dell' ordine com- 
posito. I capitelli delle quattro colonne agli an- 
goli hanno questo particolare , che alle quat- 
tro facce non presentano altro , che quattro 
scudi su cui b ripetuto lo stemma dei conti 
Caelani di Fondi. Le basi attiche non sono 
belle ; ma in compenso è veramenle grazioso 
un ordine di mensole semicircolari , sporgen- 
ti dal muro, corrispondcntemcutc alle colon- 
ne, dove in vece di alette o pilastrini risald.-i- 
ti sulla parete, esse sostengono i simili capi- 
telli delle colonne incastonati per metà nella 
fabbrica. A tutto sesto sono gli archi , cd u 
crocette la volta del portico, intorno al quale 
corre una balaustrata superiormente di tufo bi- 
gio , che molto bene si compone coll’ ordine 
sottoposto. Il secondo ordine , anche lietio , è 
ad archi c piloni e coronalo di una balnustra'.i 
simile, ma diventa un poco pesante, impo 
stalo , come fc , sul primo leggiadro e svelto. 

Di pitture molle opere sono meritevoli ili 
attenzione nella chiesa c nella casa. E prima 
di tutto la volta della cappella ora aperta di 
s. Lazzaro , dipinta da Bellisario Corenzio. 
Nel centro della volta , a supplire il lanicriii- 
no che era nelle altre cappelle , e che per le 
abitazioni soprastanti in questa non potè es- 
sere, ci disegnò una balaustrata circolare di 
un sotto in su meraviglioso, della quale il pun- 
to d’occhio b neir ingresso della cappella. Si 
appoggiano ad essa in giro graziosissimi pol- 
lini , de! quali altri nelle più care movenze 
infantili cantano sa certi libri che si hanno 
spiegati innanzi , altri suonano vari! strumen- 
ti musicali : nel mezzo per l' aria è la Trinità 
con la Vergine incoronala , con un cerchio di 
angeli che l' adorano , di figure quasi quanto 
la italura di uomo . 
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Chiudono in mezzo In tmlousIraUi due ardii 
che impostano sul cornicione, divisi a piccio- 
li cassettoni adorni alternativamente di rosoni 
e di putti. Negli sparii che restano agli estremi 
della volta dopo degli archi, sono i quattro E- 
vangelisti , sedenti sul cornicione , di figure 
quanto il naturale , c nello spazio del fondo 
la storia dell’ ossesso liberato da Nostro Signo- 
re , ed in quello dell’ entrata quella della gua- 
rigione dell' idropico , di figure piccole. Nelle 
ceutine che rimangono tra arco ed arco è a 
dritta la guarigione della nuora di s. Pietro, 
ed a sinistra la risurrezione del figlio della ve- 
dova di Naiffl , di figure terzine. Nelle quin- 
te del muro di fondo , ai lati dell’ unico fine- 
strino che illumina la cappella, vedi a dritta 
uno storpio, ed a sinistra un lebbroso, guari- 
ti da G. C. , di figure piccolo. Sotto l’arco 
del finestrino in un piccolo ovato è una cara 
figurina della CaritA sotto il noto simbolo di 
un’ amorevole madre che porge le poppe a va- 
ni bambini. Negli squarci de’muri laterali, da 
una parte è la Speranza e dall’ altra la Fede. 
Sotto l’ arco finalmente dell’ entrata si reggo. 
no nel mezzo le due teste di G. C. o di Giu- 
da clie si baciano, e scendendo giù, dai due 
lati , puttini con gli strumcnU della passione. 

Queste reliquie cosi belle di pitture di quel 
famoso artista fanno lamentare la perdila di 
quelle che adornarono un tempo le altre cap- 
pelle non meno , ^cho la volta medesima di 
tutta la chiesa. Copiose sono le figure messe 
insieme in ogni storia e senza confusione , 
perchè l’ aria gioca mirabilmente tra figura e 
figura , degradando con le buone regole della 
prospettiva ; e poi accordo di colori , morbi- 
dezza di contorni, soprattutto in quei puttini 
reramcnle celesti, pieghe naturali, scorti bel- 
lissimi, m cui grandi difficoltà sono superale 
con disinvoltura e garbo j intelligenza c pra- 
tica in lutto. Le fisonomie nondimeno dell’E- 
terno Padre e di G. C. qualche volta avreb- 
bero potuto essere più nobili. 


Questa opera abbandonala e guasta dal tem- 
po e per le screpolature dell’ intonaco, c sUita, 
non dico ristaurala ma risuscilata con intelli-' 
genza da un giovine pittore che mollo la spe- 
rare all’ arte , c che viene ad onore in queste 
pagine, il sig. Vincenzo Paliotti: il quale di 
che ingegno sia, può arguirsi dalla figura del 
8. Luca e da quella del pattino nel piccolo 
rassetlone dell’ arco che siegue , da lui falle 
inleramenle ; essendosi trovala sfondata in quel 
punto la volta, per dare il passaggio alla se- 
la dell orchestra. 

E perchè parliamo di affreschi, dirò di quel- 
L della volta di tutta la chiesa, falli da Gae- 
tano Gigante dall’anno i8i8 e 22 . La voJm 
della navata che precede la cupola ha nel cen- 
tro duo quadri circolari , a ciascuno dei quali 
corrispondono per ciascun lato due altri irre 
golari nelle cenline , e duo sul piano verlica- 
lo del cornicione , con cornici di stucco do- 
ralo. La volta che succedo alla cupola ne h i 
tre con le stesse dipendenze. Nei cinque al 
centro sono misteri della vita della Vergine 
negli altri Profeti , donne celebri della scrittu- 
ra, Angeli e putti. 1 subiclti delle pitture della 
cupola sono distinti. Nei quattro angoli della 
cupola ha dipinti gli Evangelisti ; sull’ altare 
del cappellone a dritta nei due Iati del fine- 
strane da una parte G. C. risorto che compa- 
risce da ortolano alla Maddalena , dall’altro 
G. C. mede-simo che invila l’apostolo s. Tom- 
maso alla presenza dei suoi compagni a toc- 
cargli la piaga del costato. Sull' altare del cap- 
pellone a sinistra ai lati mcdcsiinamente del 
finestrone , da un canto G. C. morto che è 
portato alla sepoltura, dall’ altro quando è di- 
schiodato dalla croce. 

Tutte queste pitture si costituiscono da so 
stesse in due classi , cosi distinte , che è im- 
possibile che la differenza non ti dia aprima 
giunta nell’occhio. Imperocché dicono che quel- 
le della volta della navata che viene appresso 
la cupola , sieno state dipinte a secco , cioè 
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sull’ iofonaco Tecchio ed arido e con colori a 
colla , donde è avvenulo , per la causlicilà 
della calce del bianco sottoposto , che abbiano 
sensibilmente perduto di anno in anno di vi- 
vacità , inguisa che al presente sono ridotte 
sbiadate , uniformi , sema distribuiioni di co- 
lori nelle pieghe , che ti paiono figure sola- 
mente abbozzate. Quelle della cupola e della 
volta della navata verso la porta hanno per 
contrario un tono tanto forte, che va al pesan- 
te ; su fondi poi di nna tinta uniforme di rosso 
carico senza gradazione. In generale nondime- 
no tanto pel disegno , quanto pel tono del co- 
lorito e specialmente j«r le pieghe questi di- 
pinti ricordano la maniera del Soli mena , della 
cui scuola fu r ultimo allievo il Gigante , ess 
scudo stato disccimlo del puleolano Giacinto 
Diana, che fu discepolo di Francesco do Mu- 
ro , che fu discepolo del Solimcna. 

Tra i quadri od olio metterò da prima il 
grande e bellissimo dell' altare a dritta della 
crociera su tavola del nostro Santafede. Rap- 
presenta G. C. risorto che comparisce alla Ma- 
dre nel cenacolo con accompagnamento di an- 
geli , putti e varii santi. Bellissimo n’ è il co- 
lorito , operato con forza di ben inteso chia- 
roscuro , perfetto il disegno , conservando sino 
ai nostri giorni una freschezza maravigliosa. 

Il quadro in tela dell altro alUire a sinistra 
della crociera , dove è dipinta la Crocifissione, 
di figure terzine, è del fiammingo Vincenzo 
Corbergher. 1 particolari sono belli e lavorati 
con molla diligenza. 

Di questo stesso autore e anche di figure 
terzine è il quadro dell' Ecee-Iiomo. La Pietà 
di figure quanto il naturale su tavola, porta il 
nome del Lama. 

Sono anche fiamminghi di un Helzel due 
altri quadri della Risurrezione di Lazzaro , c 
della Oagcilazionc di G. C. 

Il quadro dei Mogi , su tavola , è del sane- 
sc Marco di Pino : sul gradino si vede a fi- 
gure piccole la nascila di G. G. 


Belle sono due mezze figure di un s. Fran- 
cesco d’ Assisi e di un 8. Girolamo dietro l’al- 
tare maggiore. 

Antichissimi c degni di attenzione sono do- 
dici piccoli quadri su tavola, in ciascuno dei 
quali è nna figura terzina , che rapprecentano 
gli Apostoli. Appartengono al quattrocento , di- 
pinti a tempera ed inverniciati. Ora sono nel 
coretto in eorrm Evmgelii che precede il coro. 

Nel corridoio poi del Noviziato sono molti 
quadri, dei quali alcuni dovranno essere col- 
locati in chiesa , quando ne saranno forniti i 
restauri. In essi si distinguono un crocifisso , 
che per alcun modo può dirsi caraccesco, un 
quadro del Santafede , che è quel medesimo 
di cuf parla il De Dominici nella sua vita , 
dicendo : i Tornalo Fabrizio in Napoli ( dal- 
1’ aver visitale le piò celebri scuole d' Italia ) 
fece per una Cappella della Chiesa di Piedi- 
grolla la beata Vergine in gloria col bambi- 
no , e nel basso alcuni santi s : un altro, do- 
ve è egualmente la Vergine in gloria col bam- 
bino con due santi allato e da piò il ritratto 
di un divoto : un quadro di s. Giaeomo di 
quel Polidoro Veneziano di cui scrivo il Lan- 
zi ( Scuola del Tiziano ). » Vi fu anche un Po- 
Ikloro Veneziano che di sacre immagini empiò 
le botteghe. Comparisce per lo piò un debole 
scolare di Tiziano , che lavorò di pratica c per 
roestiero. Da una sua tavola ai Servi e da al- 
tri suoi quadri in Venezia si argomenta che 
seppe fare assai bene , quantunque non arri- 
vasse mai a figurare fra’ coetanei ». Ma so- 
prattnlti è a tener conto di una tavola ( seb- 
Ì>ene in pessimo stato ) che si attribuisce al 
Solario , o almeno può rimontare a quel tem- 
po , dove è dipinto il Calvario; e di un' altra 
verosimilmente di Andi-ea del Sarto e certa- 
mente del suo stile , l>cllissiinn pel disegno , 
la composizione ed il colorilo , che rappresenta 
r innalzamento della Croce. 

Grò. C.ix. ScBtitnto. 
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